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Atti Parlamentari
l ■ »....

XXX.

TORNATA lIEL 6 AGOSTO 18HS

Presidenza del Presidente PARINI,

Sommarlo. Omaggi — Comzmicazione —• Seguito della discussione del progetto di legge : Rrou- 
vedimenti di fìnanza e di Tesoro — Avvertenze del presidente in ordine alla discussione degli 
articoli e degli allegati che vi si riferiscono — Approvazione degli articoli del progetto di 
legge fino al fi arri. 27 inclusivo e dei relativi allegati — Prendono parte alla discztssione degli 
articoli 1, 2, 3^ 6, 20, 24^ 25 e 27 e sugli allegati corrispondenti il senatore Rossi Alessandro, 
il ministro delle finanze, i senatori Cambray Digny, Breda, il ministro del Tesoro^ i senatori 
Majorana-CalatabianOj relatore, e Lampertico^ relatore — Approvazione della proposta del se- 
natone Cavalletto che la seduta di domani abbia principio alle 2.

La seduta è aperta alle ore 15 e 20.

Sono presenti i signori ministri delle finanze, 
e del Tesoro. Più tardi intervengono i ministri 
delia marina, degli affari esteri, dei lavori pub»
hlici, di grazia e giustizia e il presidente del
Consiglio.

11 senatore, segretario^ DI SAN GIUSEPPE dà 
lettura del processo verbale della tornata di 
ieri, che è approvato.

Omaggi.
PRESIDENTE. Si dà lettura dell’ elenco degli 

omaggi pervenuti al Senato.
Il senatore, segretario, DI SAN GIUSEPPE legge :
Fanno omaggio al Senato :

Il senatore G. Finali di una sua pubblica­
zione intitolata: Cristoforo Colombo e il viag­
gio di Ulisse nel poema di Dante ;

Il senatore Gloria della Raccolta della giu­
risprudenza del tribunale supremo di guerra 
e marina;

I prefetti delle provincie di Genova, Prin­
cipato-Ultra, Bologna, Ferrara, degli Aiti dei 

rispettivi Consigli provinciali per fi esercizio 
1894;

L’avv. Massimo Giriodi di un opuscolo per 
titolo: La responsabilità penale dei ministri;

Il ministro di agricoltura, industria e com­
mercio della Statistica giudiziaria, civile e 
commerciale per fi anno 1893.

Comunicazione.

PRESIDENTE. Il signor senatore Riccardo Se­
condi prega il Senato di scusarlo dell’assenza 
non potendo intervenire per ragioni di salute.

Seguito della discussione del progetto di legge :
« Prowedimeati di Snanza e di Tesoro »
(W. 77).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discus­
sione del progetto di legge ; Provvedimenti di 
finanza e di Tesoro.

Come il Senato rammenta, nella tornata di 
ieri fu chiusa la discussione generale. Ora pas­
seremo alla discussione degli articoli.

Discussioni, f. 1OQ. Tip. del Senato.
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sassi

rii giova, anche a questo proposito, porre in 
avvertenza il Senato della complicazione, per 
dir così, del progetto di legge, poiché a pa­
recchi articoli dello stesso corrispondono uno 
0 più allegati.

Bisogna quindi intendersi sul modo di discu­
tere gli articoli e gli allegati.

Sembra a me che, seguendo il metodo in altri 
casi consimili dal Senato deliberaito, possa tenersi 
quest’ordine : ad ogni articolo del progetto di 
legge che richiama un allegato, discutere con­
temporaneamente e r articolo e l’allegato, ma 
non discutere né votare partitamente gli arti­
coli degli allegati, bensì approvarli tutti in 
una sol volta approvando i’ articolo del prò-

etto cui l’allegato si riferisce.&
Però se a qualcuno dei signori senatori pia­

cesse proporre emendamenti ad alcuno degli
li emendamenti si discuteranno ing.allegati, „--------

occasione deU’artic’olo a cui l’allegato si rife­
risce e si metteranno a partito prima di votare 
l’articolo corrispondente all’allegato.

Questo sembra a me il solo metodo possì­
bile, prima per la chiarezza della discussione e 
la tutela dei diritti di tutti ; secondariamente 
per procedere con un certo ordine ; massime 
poi per far si che nessuno, a proposito degli 
articoli, rientri nella discussione generale. (Be- 
nissimo).

Ora si deve dunque passare alla discussione 
del primo articolo a cui si riferisce un allegato, 
e converrebbe, come fu ieri inteso, dar lettura 
dell’allegato medesimo.

Senatore PERAZZI, presidente della Commis­
sione di finanze. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PERAZZI. Vorrei pregare il Senato di 

acconsentire che non si procedesse alla lettura 
degli allegati, poiché tutti i nostri colleghi li 
avranno già letti, e se qualcuno vorrà parlare 
sulla tabella, s’intende che l’ha presente da­
vanti a sé.

Perciò proporrei che si facesse a meno della 
lettura degli allegati,

PRESIDENTE. Il presidente della Commissione 
permanente di finanze propone che gli allegati 
si diano per letti, inserendoli però nel reso­
conto ufficiale delle discussioni.

Chi approva questa proposta è pregato dì 
alzarsi.

(Approvato).

Rileggo dunque l’articolo 1 del progetto di 
legge :

Art. 1.

È convertito in legge il regio decreto del 
10 dicembre 189-1, n. 532, costituente f alle­
gato A,, che reca variazioni alla tariffa dei 
dazi doganali e delie tare, nonché al regime 
fiscale delle fabbriche di glucosio, di cicoria e 
degli spiriti, ed impone una tassa sulla raffi­
nazione degli oli minerali greggi di origine 
nazionale e sulla fabbricazione dei fiammiferi.

Col giorno in cui entrerà in vigore la pre­
sente legge cesserà di a.ver effetto il decreto 
sopradetto in quanto esso sia modificato dalle 
disposizioni della legge stessa.
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Allegato A (all’art. 1).

R. Decreto SO dicembre 1894, n. 532, che reca variazioni alia tariffa dei dazi doganali e delie tare, 
nonché al regime delle fabbriche di glucosio, cicoria e di spiriti ed impone una tassa sulla raffina­
zione degli olii minerali e fabbricazione dei fiammiferi.

UMBERTO I
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per le Finanze, ed in seguito a 
deliberazione del Consiglio dei Ministri;

Abbiamo decretato e decretiamo :
Art. 1.

Sono introdotte le seguenti modificazioni nella tariffa generale dei dazi doganali :

a 
o
g «3 
p—;

cS
'<D

13 Zucchero :

14

15
51

95

Dazio

DENOMINAZIONE DELLE MERCI Unità
d’entrata d’uscita

<%) 
d)

a)

c)

di prima classe ................... 
di seconda classe .................................................................. . . .

Appartengono alla prima classe tutti gli zuccheri che presentano 
un grado di bianchezza superiore al campione 20 Olanda o che siano 
colorati artificialmente, e quelli mescolati a sostanze atte ad abbas­
sarne il grado di bianchezza.

Glucosio :

quintale 
id.

99 »
88 »

solido :
1. di prima classe ..................

2. di seconda classe ...........................................................................
Appartiene alla prima classe il glucosio solido che presenta un 

grado di bianchezza superiore al campione di zucchero del tipo 20 
Olanda.
Confetti e conserve con zucchero o miele.......................  . . . .

Altri prodotti chimici : 
parafina solida . 
non nominati . .

Cotone :

id.
id.

id.

id.
id.

90 »
70 »

125 »

15 »
4 »

^2) in bioccoli o in massa id. 3 »

in ovatte id. 9 »

264
265 bis
270

a} 
c)

271

272
273
288
315 bis

Grano o frumento
Segala .
Farine :

di grano o frumento 
semolino . . . . .

Crusca
Paste di frumento . .
Pane e biscotto di mare
Olii di palma e di cocco . .

Acido oleico (oleina) . . »

tonnellata
id.

quintale 
id.
id.
id.
id.
id.
id.

75 »
45 »

12 30
15 50
3 50

16 »
16 »
4 »
4 »
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Art. 2.
La tassa interna sulla fabbricazione del glu­

cosio solido è stabilita come segue :
Per ogni quintale di glucosio solido di 

P classe, lire 54.
Per ogni quintale di glucosio solido di 

2^ classe, lire 34.
È abrogato l’articolo 5 della legge 10 luglio 

1887, n. 4665 (serie 3").
Art. 3.

Nelle fabbriche che producono glucosi sog­
getti a diverse misure di tassa, le relative la­
vorazioni devono essere eseguite in periodi di­
stinti, e i prodotti devono essere custoditi in 
locali separati, secondo le norme che saranno 
stabilite con decreto reale.

Art. 4,
La tara di chilogrammi 12.50 per cento sta­

bilita dall’articolo 8 della legge del 14 luglio 
1891, n. 391, per le cassette di legno con due 
recipienti di latta contenenti olii minerali, è 
ridotta a 11.50 per cento.

Art. 5.
Durante il primo trimestre dall’applicazione 

del presente decreto la restituzione della tassa 
sui prodotti contenenti zucchero che si espor­
tano, continuerà a farsi nella misura stabilita 
dalla legge del 30 dicembre 1892, n. 733e

Art. 6.
La restituzione del dazio pagato sulla ma­

teria prima impiegata nella fabbricazione dei 
filati e tessuti di cotone sarà fatta a decorrere 
dal 10 gennaio 1895, nella misura li lire 4 per 

ogni quintale di filati e di lire 4.5fi per ogni 
quintale di tessuti che saranno esportati al- 
r estero colle norme che saranno determinate, 
udito iì Consiglio di Stato, con decreto reale.

Art. 7.
La tassa sulla fabbricazione della cicoria pre­

parata e di ogni altra sostanza, che nel con­
sumo possa servire agli usi della cicoria pre­
parata e dei caffè, è riscossa sul prodotto 
effettivo accertato in tutte le fabbriche diret­
tamente dagli agenti della finanza, esclusa ogni 
convenzione d’abbonamento.

La cicoria preparata e le altre sostanze non 
possono essere estratte dalle fabbriche o dalle 
dogane se non in pacchetti e recipienti chiusi 
e identificati nei modi e colle norme che sa­
ranno stabilite con decreto reale.

I pacchetti e recipienti devono essere intro­
dotti e conservati nei depositi e negli esercizi 
di vendita, nel preciso stato in cui furono iden­
tificati.

Però negli esercizi di vendita al minuto potrà 
essere tenuto aperto un pacchetto o recipiente 
per ogni marca di fabbrica.

Art. 8.
La tassa interna di fabbricazione degli spi­

riti e la sopratassa di confine sugli spiriti im­
portati dall’estero, sono stabilite nella misura 
di L. 180 per ogni ettolitro dì alcool anidro 
alla temperatura di gradi 15 56 dei termometro 
centesimale.

La tassa di vendita sugli spiriti è soppressa.
I seguenti prodotti a base d’ alcool, quando 

vengono importati dall’estero sono soggetti 
alla sopratassa nella misura qui sotto indicata :

og 

a “ 

SS c3 Prodotti soggetti a soprattassa Unità di misura Sopratassa
o

"^3 Lire Cent.

5 Etere e cloroformio cliilogramma (senza 
difalcare il peso 
dei recipienti im­
mediati). 4 20

8

66

73

Essenze spiritose di rhum, cognac ed i
altre contenenti spirito , .

Profumerie alcooliche . .

Vernici a spirito

Id.

Id.

chilogramraa a peso 
netto legale.

1 02

I 44

l 20
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I medicamenti ed i prodotti chimici a base 
d’alcool, oltre il dazio proprio stabilito dalla 
tariffa doganale, devono assolvere la sopratassa 
sulla quantità di spirito, che insieme ad essi 
viene introdotta nello Stato o che fu consumata 
nella loro fabbricazione.

La misura di detto tributo è determinata dal 
ministro delle finanze, sentito il collegio dei pe­
riti doganali.

Art. 9,

L’abbuono da concedersi sullo spiritojdi prima 
distillazione per cali, dispersioni ed ogni altra 
passività, è stabilito nella misura :

a\ di 7 per cento per le fabbriche che ado­
perano r amido e le sostanze amidacee, i re­
sidui della fabbricazione e della raffinazione 
dello zucchero, le barbabietole ed i tartufi di 
canna;

ó) di 15 per cento per le distillerie che 
estraggono lo spirito dalle frutta, dal vino, 
dalle vinacce, dal miele, dalle radici diverse e 
dalle altre materie non comprese nella lettera n);

c) di 18 per cento per le fabbriche che di­
stillano le materie di cui alla lettera &), eser­
citate da Società cooperative.

Art. 10.

Alle merci che a termini dell’ art. 81|deìia 
legge doganale non possono circolare o dete­
nersi in qualunque modo nelle zone di vigi­
lanza se non siano munite di una bolletta di 
legittimazione, sono aggiunti gli spiriti in quan­
tità maggiore di 10 litri.

Sono abrogate le disposizioni contenute nel 
titolo II dei testo unico della legge sugli spiriti, 
in data 29 agosto 1889, n. 6358 (serie 3^), ecce­
zione fatta per quelle contenute nell’art. 56.

Art. 11.

La restituzione della tassa di fabbricazione 
e della sopratassa sugli spiriti è fatta per in- 

gli spiriti impiegatitoro esclusivamente per
nella preparazione dei vini tipici. Marsala, 
Pcrto e Vermouth, ali’infuori della vigilanza ■ 
deli’amministrazione, e nella misura del 90 per 
cento per i liquori che si esportano all’estero.

La ricchezza alcoolica del vino naturale ado­
perato per la fabbricazione del Marsala e del 

Porto è ritenuta di 14 gradi, e quella del vino 
naturale adoperato per il Vermouth^ è ritenuta 
di 11 gradi.

Il limite massimo per la restituzione della 
tassa 0 della sopratassa sull’ alcool aggiunto a 
detti vini tipici, è stabilito:

pel Marsala a gradi 23 ;
» Porto
» Vermoìith

»
» 18.

Art. 12.

La restituzione della tassa di fabbricazione 
sugli spiriti esportati all’ estero :

a) in natura;
b} aggiunti ai vini comuni, ai mosti ed alle 

frutta, in presenza degli agenti di finanza ; è 
fatta esclusivamente con detrazione degli ac­
certamenti di fabbrica o dal carico di magaz­
zino, da cui gli spiriti provengono.

L’abbuono ha luogo in ragione del 90 per 
cento, per lo spirito esportato in natura, ed in 
ragione dell’ intiera tassa per quello aggiunto 
ai vini, ai mosti ed alle frutta, e pel 'cognac 
estratto dai depositi sotto vincolo doganale. Su­
gli spiriti esteri aggiunti in presenza degli 
agenti deli’ amministrazione ai vini comuni, ai 
mosti ed alle frutta nazionali esportate, sarà 
abbuonata l’intera sopratassa di confine.

Art. 13.

Sono abrogate le disposizioni finora vigenti, 
che riguardano la restituzione sugli spiriti espor­
tati air estero, sia in natura 
vini, ai mosti ed alle frutta.

sia aggiunti ai7

Art. 14.

Pei vini conciati all’ infuori dell’ assistenza 
dell’ amministrazione ed esportati all’estero dai 
r luglio corrente anno fino ali’attuazione dei 
presente decreto, le restituzioni di tasse sa­
ranno accordate nella misura media delle ali­
quote risultate dal riparto del contingente fisso, 
di cui all’art. 5 della legge 30 giugno 1890, 
n. 0915 (serie S""), per gii esercizi 1890-91 al 
1893'94 inclusivamente.

Le domande per la restituzione della tassa 
non presentate entro due mesi dall’attuazione 
del presente decreto, saranno prescritte.
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Art. 15.

Sugli spiriti che all’ attuazione del presente 
decreto esisteranno nei magazzini delle fabbri­
che, in quelli dei commercianti all’ ingrosso e 
negli opifici di rettificazione, sarà riscossa la 
tassa di fabbricazione nella misura di lire 180 
per ettolitro di alcool anidro, esclusa la tassa 
di vendita. Se i detti spiriti fossero soggetti 
alla sola tassa di vendita, saranno riscosse 
lire 40 per ettolitro di alcool anidro, se in­
vece fossero soggetti alla sola tassa di fabbri­
cazione, saranno riscosse L. 140.

Art. 16.

Per i liquori ed i cognac fabbricati prima 
dell’attuazione del presente decreto ed espor­
tati, la restituzione sarà fatta in base alla tassa 
di fabbricazione di lire 180 esclusa però la 
tassa di vendita.

Pei vini tipici conciati senza F assistenzafde- 
glì agenti di finanza la restituzione in base 
alla nuova tassa di lire 180 sarà fatta per le 
esportazioni che avranno luogo dal 1° luglio 
1895 in poi.

Art. 17.

E stabilita una tassa interna sulla raffinazione 
degli olii minerali greggi nazionali, nella mi­
sura di lire 10 per ogni quintale di prodotto 
ottenuto che appartenga alla classe di quelli 
considerati sotto il n, 7 b) della tarifl’a generale 
dei dazi doganali.

Art. 18.

Nel giorno in cui entrerà in vigore il pre­
sente decreto, sarà proceduto all’ inventario 
del prodotto esistente nelle raffinerie di olii mi­
nerali greggi.

È in facoltà del raffinatore di pagare la tassa 
a misura della estrazione del prodotto, purché 
lo custodisca in magazzini assimilati ai doga­
nali.

Art. 19.
É imposta a favore dello Stato una tassa |ui 

fiammiferi fabbricati nel Regno ed una sopra­
tassa su quelli importati dall’ estero, nella mi­
sura dì un centesimo di lira:

ogni 30 fiammiferi di cera, oppure di legno 
0 di altra materia, fini, cioè paraffinati, stea- 
rinati, eco. ;

pgni 3 fiammiferi di cera detti accendi- 
scale ;

ogni 60 fiammiferi di legno o di altre ma­
terie, comuni, cioè solforati.

I fiammiferi con due capocchie accensibili 
pagano doppia tassa.

Non sono soggetti a tassa i fiammiferi espor­
tati all’estero.

Art. 20.

Chiunque raflìni olii minerali greggi e fab­
brichi fiammiferi deve essere in possesso di 
una licenza d’esercizio rilasciata dall’ ufficio 
tecnico di finanza.

Questa licenza è soggetta alla tassa di lire 100 
per le raffinerie di olii minerali greggi ; di lire 10 
per le fabbriche che producono esclusivamente 
fiammiferi di legno o di altre materie, solforati ?
e di lire 20 per le fabbriche di fiammiferi di ogni 
altra specie.

Le raffinerie di olii minerali greggi e le fab­
briche di fiammiferi sono soggette alla vigi­
lanza permanente della finanza, ed i prodotti 
appena ultimati, devono essere immessi e cu-
stoditi in appositi magazzini ai quali sono ap­
plicabili tutte le disposizioni della legge doga­
nale per i magazzini di proprietà privata, escluso 
P obbligo della cauzione.

Art. 21.

I fiammiferi importati daìl’ estero, o fabbri­
cati air interno, non si possono mettere in ven­
dita se non racchiusi entro involti, ossia scatole )
bossoli, buste, pacchetti od astucci che portino 
impressa l’indicazione della fabbrica, siano mu­
niti di apposite marche, e ne contengano un 
numero compreso nei limiti :

di 30 e di 3^ 0 di un multiplo di 30 e di 3 ?
rispettivamente, fino a 360 ed a 30 pei flammi- 
feri di cera o di legno o d’altre materie fini 
per quelli di cera detti : aecendiscale:

e

di 60 0 di un multiplo di 60 fino a 360, 
per quelli di legno o di altre materie, comuni ?
cioè solforati.

Sul numero massimo di fiammiferi stabilito 
come sopra per ciascun involto, è tollerata una 
eccedenza compresa fra 1 e 16 per cento.
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Le dette marche, ossia contrassegni della 
tassa pagata, saranno distribuite dagli uffici 
del registro, e l’applicazione di esse agli involti 
sarà fatta a cura e spese dei fabbricanti e degli 
importatori.

L’ aggio da concedersi dallo Stato ai ricevi­
tori del registro per la vendita delle marche 
suindicate verrà stabilito per decreto reale.

Art. 22.

Entro otto giorni dopo quello della pubblica­
zione del presente decreto nella Gazzetta Uffi­
ciale del Regno i fabbricanti e venditori di 
fiammiferi e di oggetti che nell’ uso possano ad 
essi sostituirsi, devono denunziare all’ ufficio 
tecnico di finanza le quantità che ne possiedono 
ove queste superino i tre chilogrammi al lordo, 
e pagare le relative tasse presso 1’ ufficio finan­
ziario indicato dal Ministero delle finanze.

Per dette rimanenze è consentito che F ac­
certamento della tassa dovuta venga fatto, 
prendendo per base il numero dei fiammiferi e 
complessivamente contenuto negli involucri rin­
venuti in deposito ed in base alle tasse unitarie 
di cui all’ art. 19, coll’ abbuono del 5 per cento.

I fabbricanti ed i venditori però potranno 
introdurre i fiammiferi in magazzini di deposito 
a termini dell’ art. 20 e pagare la tassa a mi­
sura che ne faranno F estrazione.

Chiunque intenda proseguire nella fabbrica­
zione dei fiammiferi dovrà munirsi della li­
cenza di cui all’ art. 20 succitato.

Trascorsi quaranta giorni dopo quello in cui 
il presente decreto sarà andato in vigore, ogni 
deposito di fiammiferi in condizioni non con­
formi a quelle prescritte dall’art. 21, sarà og­
getto di contravvenzione.

È considerato come deposito il possesso dì 
fiammiferi in quantità eccedente un chilogram- 
ma a lordo.

Trascorsi tre mesi non sarà tollerata la cir­
colazione od il deposito di qualsivoglia quan­
tità di fiammiferi che non siano nelle condi­
zioni stabilite dall’ articolo 21.

Art. 23.
Sono considerati in contrabbando :

a} la cicoria e le altre sostanze che nel 
consumo possono servire agli usi della cicoria 
preparata e del caffè ;

5) i fiammiferi
trovati nello Stato in condizioni diverse 

da quelle stabilite da questo decreto.
Sono pure considerati in contrabbando i fiam­

miferi esistenti nei depositi o presso i vendi­
tori in quantità eccedente i tre chilogrammi a 
peso lordo e non denunziati nel termine pre­
fìsso dall’ articolo 22 all’ ufficio tecnico di fi­
nanza.

La raffinazione clandestina degli olii mine­
rali greggi e la fabbricazione clandestina dei 
fiammiferi sono punite colle pene comminate 
per le contravvenzioni congeneri dalla legge 
sugli spiriti.

Sono pure applicabili le disposizioni di detta 
legge a tutte le altre infrazioni relative alle 
discipline sulla fabbricazione della cicoria e 
dei fiammiferi.

Art. 24.

Non verranno considerate come prodotte in 
contrabbando la cicoria e le sostanze che nei 
consumi possono servire agli usi della cicoria 
preparata e del caffè esistenti fuori le fabbriche, 
che nei tre mesi dalFattuazione di questo de­
creto non siano poste nelle condizioni prescritte 
daH’articolo 7.

Art. 25.

I proventi della tassa sulla raffinazione degli 
olii minerali greggi e sulla fabbricazione dei 
fiammiferi si imputano al capitolo 28 Tasse dì 
fabbricazione dello stato di previsione dell’en­
trata per l’esercizio 1894-95.

Gli stanziamenti fatti ai capitoli .91, 92 e 94 
dello stato di previsione delle spese del mini­
stero delle finanze per lo stesso esercizio per 
indennità al personale, per aggio ai contabili 
incaricati della riscossione e per provvista di 
materiale, sono rispettivamente aumentati di 
.lire sessantamila (L. 60,000), di lire venticin- 
quemila (L. 25,000) e di lire centosettantamila 
(L. 170,000).

Art. 26.
Il presente decreto entrerà in vigore nel 

giorno successivo a quello della sua pubblica­
zione nella Gazzetta Ufficiale del Regno e sarà 
presentato al Parlamento per essere convertito 
in legge.
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Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo delio Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I­
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 10 dicembre 1894.
UMBERTO.

P. Bosslli.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Dovrò fare qual­

che osservazione sulla tabella che e allegata 
all’ articolo primo e sui fiammiferi.

Per conseguenza parlerò prima della tabella, 
eppoi, se ii signor presidente me Io permette, 
continuerò sui fiammiferi.

BOSELLI, ministro delle finanze. Io mi per­
metterei di osservare che nell’articolo secondo si 
parla poi delle disposizioni per F applicazione 
della tassa sui fiammiferi.

Forse le osservazioni deli’ onorevole Rossi 
verrebbero più opportune all’articolo secondo 
che al primo.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Aveva appunto an­
nunziato così.

Nella tabella vi sono dazi che io approvo; 
quello, ad esempio, della segala, che è messo 
così in più serio rapporto coi dazio sugli altri 
cereali. Inoltre si era constatato {lo si vedrà 
quando si parlerà delle importazioni ed espor­
tazioni temporanee dei grani) che chimicamente 
non sì può scoprire la farina di segala dalla 
farina di frumento nella riesportazione ; a ciò 
forse ha pensato il Governo nell’ aver portato 
il dazio della segala da lire 1.15 a 4 lire, ol­
treché ad equipararlo al dazio sul frumento.

Ed è giusta l’aliquota di 4 lire, poiché la 
Germania dazia la segala come frumento a 3 
marchi e tre quarti, corrispondenti a lire 4.50.

La Francia, che dazia il frumento a 7 fran­
chi, applicò alla segala franchi 3,50.

I molitori genovesi avevano proposto il dazio 
di 7 lire, e quello era sproporzionato.

Rispetto poi al dazio sulle fanne e sul semo­
lino domando all’onorevole ministro se non gli 
sembri una sconcordanza in rapporto coi dazio 
sul frumento di lire 7 £0.

In Francia col dazio sul frumento a 7 fran­

chi, le farine sono daziate a 13 e 50, e quando 
dànno una resa del 60, e sotto, salgono a fr. 16. 
Così il dazio sul gries e sul grano periato pure 
è segnato a franchi 16 ed il semolino a fran­
chi 19. Noi che abbiamo il dazio sul frumento 
a 7 e 50, teniamosoiamente a 12 e 50 il dazio 
sulle farine, ed a 15 e 50 il dazio sul semolino.

Noto la sproporzione. Passando ai dazi di olii 
di palma, di cocco o di oleina, osservo che senza 
volerlo il ministro rincarò due materie conco­
mitanti alla materia prima su un’altra grande 
industria, quella delle lane cardate, la quale 
adopera l’oleina per oliare ed il sapone per di­
grassare.

I fabbricanti di sapone se ne rivalgono sul 
prezzo, s’intende, del dazio sugli olii.

Invece per l’oleina, che è il prodotto dei fab­
bricanti delle candele, il detrito che ottengono 
dalla compressione dei grassi, si è prodotto 
per essi un benefìzio aumentandone di 4 lire 
il prezzo.

Questo fatto dimostra come rimaneggiando i 
dazi di una tariffa si favoriscano alcuni pro­
dotti, mentre altre industrie ne sono danneg­
giate.

È un organismo così complicato quello delle 
tariffe doganali, che, prima di toccarne una
bisogna esaminare tutte le ramificazioni che 
essa comporta.

E passo oltre, al dazio sul cotone. Questo 
dazio sulla materia prima ha sorpreso le scuole 
classiche economiche in materia di scambi 
lasciamo andare e veniamo agli effetti.

ma5

Ho sottomano ii quadro doganale di maggio, 
che non è il più fresco, e che comprende cin­
que mesi di esperimento comparativo perii 1894, 
esente di dazio sulla materia prima, e iì 1895 
gravato di dazio. Nei cinque mesi dei 1894 im­
portammo 20,925 quintali di filati e tessuti, e
nel 1895 ne abbiamo importati 28,974; differenza 
in più pel 1895 8019 quintali, che naturalmente 
vennero sottratti al lavoro nazionale.

Aumentò anche 1’ esportazione di 3172 quin­
tali, ma era naturale che l’esportazione au­
mentasse, perchè, anche sui tessuti giacenti al 
10 dicembre 1894 venne la medesima favorita 
dal premio di uscita.

La stampatura delle tele di cotone in Italia 
è cosi progredita, grazie alla bravura dei no­
stri industriali, che essa si estende ad impor- 
tare le tele greggie dall’ estero, oltre quelle
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che si comperano nel paese. L’effetto imme­
diato del dazio fu, che, essendo rincarati i tes­
suti nazionali pel dazio sulla materia prima, 
r esportazione degli stampati, da 377 quintali 
dei 5 mesi del ’94, salita nel ’95 a quintali 1195, 
si svolse a benefìcio dell’importazione estera, 
e cosi continuerà.

Si vanta la restituzione del dazio come un 
compenso. Ma convien riflettere che la cotone­
ria che si esporta costituisce appena un dodi­
cesimo della produzione generale peli’ interno 
e qualora certe teorie economiche non si trat­
tassero da noi come le calze di seta si dovrebbe 
confessare che di tanto è rincarata ai consu­
matori per 11/12 la produzione interna.

Si tratta di un’ industria che dà pane ad 
oltre 100 mila operai, e si tratta inoltre d’in­
dumenti che servono principalmente al povero.

Queste considerazioni io ho voluto fare ai- 
fi onorevole ministro, s’ intende, non per pro­
porre emendamenti ma per fargli delle racco­
mandazioni.

E le raccomandazioni che io lo prego di pren­
dere in buona parte sarebbero le seguenti che 
mando al suo banco perchè egli mi possa dare 
una risposta equivalente :

1® Affermare per lo meno che il Governo 
fu tratto al dazio sul cotone, materia prima, 
per ineluttabile necessità di finanza.

Cosi saranno contenti anche i miei insigni 
avversari delle scuole economiche;

2° Che il dazio sul cotone non verrà au­
mentato, e che appena ristabilito.il pareggio 
finanziario, sarà questa una tra le prime tasse 
che dovrà togliersi {^Commenti}. Sarà un ideale, 
ne convengo, onorevoli colleglli, lasciatemelo 
correre.

3° E qui chiamo l’attenzione speciale dei- 
fi onor. Boselli, che del dazio sui cotoni venga 
tenuto conto dal Governo, se mai la Svizzera a

Con questo non escludo che per ciò che ri­
guarda più specialmente il rapporto fra il dazio 
del grano e quello della segala possa essere 
studiata per l’ avvenire una differente propor-
zione 5 anche in vista appunto di evitare possi-
bili abusi.

L’ onorevole Rossi, già io me ne ero accorto 
da una sua pregevolissima relazione, ha un 
gran sospetto se la segala serva per mischiarsi 
colla farina di frumento e dia luogo a delle 
frodi nocive, così alla dogana, come alle altre 
produzioni dell’ agricoltura nazionale rispetto 
al grano.

Ora queste frodi non possono verificarsi in 
proporzioni rilevanti, poiché quando colla farina 
del frumento viene mescolata farina di segala
in certa quantità, la frode si scopre 1 a detta

metà tempo, come ne corre la voce, denun-
ziasse il trattato di commercio in corso.

E con questa le mie osservazioni sulla tabella 
sono finite.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
ministro delle finanze.

BOSELLI, ministro delle finanze. 11 rapporto 
tra il dazio del grano e quello della segala e 
quello delle farine, fu sempre mantenuto in 
tutte le variazioni ai rispettivi dazi fin qui ve­
rificatisi sulla nostra tariffa doganale.

degli uomini pratici, senza bisogno di analisi, 
ma al solo esame microscopico.

Se poi la miscela di segala con farina di 
grano sia fatta in proporzione rilevante allora 
coll’ analisi si accerta una percentuale di ce­
neri, alquanto elevata sul limite di tolleranza 
dall’ 1 per cento.

Questo limite è oramai definito come il ca­
rattere specifico per determinare se una farina 
è veramente panizzabile e di grano e quindi 
ammissibile doganalmente allo scarico delle 
importazioni temporanee.

In secondo luogo poi, quando vi sia una mi­
scela notevole di segala coi grano, questo fatto 
è segnalato anche dalla qualità e quantità del 
glutine, il quale per ciò che riguarda la segala 
è assai scarso e difetta nella elasticità e te­
nacità.

Per conseguenza pare in questa materia, dico 
pare, perchè tanto so quanto i gabinetti chi­
mici mi insegnano, in questa materia pare 
che i pericoli di frodi non siano quali da ta­
luni, e dall’onorevole Rossi si teme.

Io ho creduto che ritoccando leggermente la 
tariffa degli oli non dovesse derivarne danno 
alle industrie delle candele e del sapone, giac­
ché ambedue queste industrie sono sufficiente­
mente tutelate dalla nostra tariffa doganale e
sono in continuo progresso; lo si desume in­
direttamente dalle statistiche del nostro coni­
merci 0, le quali indicano che così i saponi
come le candele provenienti dall’estero vanno 
lentamente perdendo terreno sul nostro mer­
cato, mentre d’altro canto è noto che la fab-

Discussioni^ f. lOO.

ristabilito.il
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bricazione di questi prodotti è in continuo in­
cremento.

Fu detto che col nuovo dazio sull’oleina si è 
mirato più che altro a favorire gl’ industriali 
italiani che si dedicano aha estrazione di questo 
prodotto dei grassi animali. E vero, il dazio sul­
l’oleina allontanerà certamente la merce estera 
concorrente; ma tàccio notare all’onorevole se­
natore Rossi che questa difesa non va a tutto 
benoficio dei fabbricanti d’oleina.

Le nostre saponerie, infatti, impiegano oggi 
l’oleina in quantità molto inferiori al passato, 
preferendo Fuso deila morchia dei nostri ohi di 
oliva: onde, se per una parte F imposizione delia 
nuova gabella, favoriva direttamente i fabbri­
canti d’oleina, per l’altra andrà pure indiretta 
mente a benefìcio dei nostri oiivicultori.

Quanto ai maggior dazio sulla paraffina ne 
è evidente F utilità, giacché questo prodotto 
muove forte concorrenza alia stearina a scapito 
sia delia produzione interna di quest’ ultima^ 
sia della qualità delle candele fabbricate in 
paese.

Passiamo al cotone.
Io ho esitato a lungo prima di adottare un 

dazio sul cotone, ed ho esitato perchè nessuno 
di noi è immemore dei grandi principi econo­
mici che tutti abbiamo imparato e che sono i 
cardini fondamentali delle teorìe doganali, ed 
in questa esitazione mi tenne altresì la tema 
di commettere cosa non degna del Governo 
italiano, arrestando i progressi così splendidi 
di un’ industria come quella dei cotone, giunta 
ormai presso di noi a cosi alto stato di flori­
dezza, da emancipare completamente il mercato 
interno dalla concorrenza forestiera e da spin­
gere alcuni dei suoi prodotti al di là dei nostri 
confini , gareggiando nobilmente e vittoriosa­
mente con nazioni che stanno tanto più innanzi 
di noi nel campo delle industrie.

Ma mi sono convinto innanzi tutto che il 
continuo decrescere del prezzo del cotone
avrebbe avuto per effetto di elidere F azione 
dei dazio, in modo da impedire che per virtù 
di esso gli indumenti di cotone, dei quali ha 
parlato l’onorevole Rossi, crescessero di prezzo 
a svantaggio delie classi che più ne usano.

In secondo luogo i progressi così tecnici come 
economici fatti dall’ industria in breve volgere 
di tempo, induce vano a ritenere che un lieve 
dazio poteva essere posto soprala materia prima 

da essa adoperata senza che questo aggravio 
le recasse nocumento di sorta.

Ma v’ha di più; io stesso ho sentito dire da 
parecchi cotonieri molto imparziali e degni di 
ferie, che, ove il dazio fosse stato contenuto in 
un limite ristretto Fmdustria non sarebbe stata 
turbata ; ed essi stessi indicavano come misura 
discreta la cifra di L. 5 il quintale.

Tale era. F opinione di uomini esperti ed in­
teressati nella quistione, e pur non di meno 
io ho creduto fosse partito più savio fermarsi a 
lire tre, convintissimo che in questa tenue misura 
il nuovo dazio non avrebbe turbato in alcun 
modo l’industria, mentre avrebbe pur sempre 
fornito all’ erano uno dei redditi più notevoli 
fra quelli dei dazi applicati nel dicembre del 
1894.

Un’altra considerazione d’indole tutta finan­
ziaria consigliava di attenersi al limite di tre 
lire; giacché, di fronte alla eventualità di un 
danno deh’industria cotoniera ed alla conse­
guente necessità di abolire il dazio, al ministro 
delle finanze doveva apparire più difficile sosti­
tuire con un altro balzello l’entrata proveniente 
da un dazio di cinque lire, che non quella che 
deriva dai dazio di tre lire già in vigore. Gli
stessi cotonieri che sollevarono reclami, che 
mossero contese giudiziarie al Governo, furono 
concordi nel riconoscere che il dazio, ove fosse 
mantenuto nella misura attuale, non nuocerebbe 
ah’industria, e protestarono soltanto in nome 
dei principi e per timore che la violazione di 
qeusti potesse costituire un pericolo per F av­
venire.

Ma prescindendo da Ditto ciò, i fatti che si 
sone avverati fino ad oggi, dopo l’applicazione 
del dazio, giustificano il provvedimento preso 
a riguardo del cotone.

Anche dopo il decreto del 10 dicembre 1894 
l’industria del cotone è progredita, in alcuni 
cotonifici aumentò il numero degli operai, i sa­
lari non diminuirono, e qualche nuovo stabili­
mento venne impiantato.

Di più, se consultiamo il corso delle azioni 
delle Società che esercitano l’industria dei co­
toni, noi vediamo che dal dicembre in poi sono
cresciute di valore. Dunque gli interessati, i
migliori giudici degli effetti di questa legge, 
non nutrono timori per essa.

Ma l’onorevole Rossi diceva: È diminuitala 
importazione del cotone greggio...
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Senatore ROSSI ALESSANDRO. Non ho parlato 
di questo : ho detto solamente che è aumentata 
di otto quintali l’importazione di tessuti e filati 
esteri.

BOSELLI, 'ministro delle finanze... Va bene ; in­
tanto continuerò la mia dimostrazione, e, cioè, 
che la materia colpita negli ultimi sette mesi 
è stata importata in maggior quantità che nel 
passato.

La semplice lettura delle statistiche commer­
ciali potrebbe erroneamente condurre nella af­
fermazione contraria.

Infatti se si confrontano le importazioni di 
cotone greggio dall’ 11 dicembre 1894 a tutto 
luglio 1895, con quelle del periodo corrispon­
dente del 1893-94 risulterebbe che queste 
ultime figurano con cifra superiore. Ma la di­
minuzione che sarebbe quindi avvenuta nel 
periodo più vicino a noi è soltanto apparente; 
giacché le importazioni del periodo antico, per­
chè si prestino al confronto, devono essere 
depurate delle quantità di cotone esportato, 
quantità le quali, fino a che il cotone è stato 
esente, rappresentavano in grandissima parte 
il movimento d’uscita del cotone estero o im­
portato in transito, o riesportato dagli indu­
striali dopo breve sosta nei loro depositi.

Fatta questa necessaria detrazione dal con­
fronto delle importazioni nette dei due periodi 
considerati, risulta che in Italia, daH’ll dicem­
bre al 31 luglio ultimi, furono introdotti, per 
essere lavorati in paese, circa 43,000 quintali 
di cotone greggio in più.

E si noti, che, mentre da una parte si è im­
portata maggior copia di materia prima, dal­
l’altra la nostra esportazione di tessuti ha ri­
cevuto un nuovo straordinario impulso, tanto 
da triplicarsi nei breve spazio di un quin­
quennio 1

Ma l’onor, senatore Rossi osserva che dopo 
l’applicazione del dazio è cresciuta l’importa­
zione dei filati e dei tessuti.

E sia pure; sebbene sia stato dimostrato che 
l’aumento si riduce a lievissima cosa per i filati 
e si converte in una diminuzione per i tessuti 
quando si elimini dal confronto statistico il 
primo semestre 1894, durante il quale agi po­
tentemente il freno del cambio. Ma fini momento 
che i nostri opifici hanno aumentato la . 
razione traendo una maggiore quantità di

lavo-
1 ma-

teria prima dall’estero ed hanno accresciuto la 

loro esportazione, un incremento - se pur tale 
possa dirsi - nell’ importazione dei manufatti 
di cotone, non potrebbe, se mai, che signifi­
care un aumento del consumo interno.

Ma domanda Tonor. Rossi che cosa si farà 
in avvenire di questo dazio. Io posso dirgli sol­
tanto quel che io ne penso.

Io credo che dazi di questa natura, imposti 
in condizioni eccezionali della finanza, quando 
queste condizioni spariscono, debbono anche 
essi sparire.

Se una riforma tributaria si deve fare-e si 
farà di certo - si comincierà per recidere da 
tutto il nostro sistema tributano quei dazi che 
meno corrispondono ai buoni principii della 
scienza.

Ma vi è un’ altra cosa, che non mi perito 
di dichiarare in modo esplicito all’on. Rossi. 
Ove le circostanze attuali dell’ industria mutas­
sero ; ove questo dazio sulla materia prima ve­
nisse a perturbare - ciò che io non credo - le 
condizioni di una industria di tanta importanza 
per l’Italia e che è destinata a tanto sviluppo ?
non vi sarebbe dì certo alcun governo che esi­
terebbe a sospenderlo o ad abolirlo, surrogan­
dolo, ove occorra, con altro tributo i cui effetti 
fossero da reputarsi meno perniciosi aH’econo­
mia nazionale.
.èFinalmente l’onor. Rossi ha qui portato una 
questione che più volte ho inteso sollevare da 
coloro che si interescauo alla industria del co­
tone : « Che cosa accadrà alla rinnovazione del 
trattato colla Svizzera?»

A me pare francamente che la Svizzera non 
avrebbe ragione di trarre aicuna conseguenza 
0 pretesa dalla gabella posta sul cotone greg-
gio ;j ■abeìla che per quanto abbia Ja specifica 
di un dazio doganale ha essenzialmente e pra­
ticamente 11 carattere di una vera imposta in­
terna.

Vi è una grande differenza dal punto di vista 
della difesa di una industria tra un dazio pat­
tuito in un trattato ed un dazio che, rimanendo 
libero, può a volontà del Governo, essere so­
speso 0 anche abolito secondo consigliano le 
condizioni proprie della industria nazionale.

abbiamo collali trattato commerciale che
Svizzera, lascia alla nostra industria del cotone, 
non una protezione soverchia, ma quel tanto 
di protezione della quale essa abbisogna.

Questo fatto transitorio di un dazio imposto 
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per necessità interne nostre, e del quale siamo 
arbitri di poter decretare quando che sia la 
sospensione o 1’ abolizione, non può dar pre­
testo in modo alcuno a pretese o ad obbie­
zioni da parte di negoziatori esteri, perchè il 
dazio sul cotone greggio ha tutt’altra natura 
di quella propria ai dazi protettori.

In ogni caso, sarebbe un argomento da ri­
torcere contro i negoziatori svizzeri ; giacché 
se la industria cotoniera italiana, sopportando 
oggi il dazio sulla materia prima viene a per­
dere indirettamente una piccola parte della di­
fesa doganale rappresentata dai dazi scritti 
oggi nel trattato italo-elvetico, il giorno in cui 
si dovesse rinnovare il trattato, per conservare 
tutta la difesa che le era già stata consentita \ Riforma delle tasse sulla cicoria e sul glucosio.
nel patto dei 19 aprile 1892, quando il cotone 
greggio era esente, avrebbe d’ uopo di vedersi 
tutelata con dazi più alti di quelli odierni.

La Svizzera poi avrebbe torto di attribuire 
al trattato del 1892 ìa discesa delle sue espor­
tazioni di cotonerie verso l’Italia. Questa di­
scesa era già incominciata assai prima del 1893: 
essa data dal 1891 per i filati e dai 1890 per 
i tessuti.

Questo fenomeno la Svizzera non deve attri­
buirlo a concessioni a noi fatte col trattato ; 
ma alia vigoria ed alla forza propria delia in­
dustria cotoniera iialiana.

Io desidero che queste spiegazioni possano 
soddisfare 1’ onor. senatore Rossi.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI ALESSANDRO, Prendo nota delle 

dichiarazioni che ha fatto l’onorevole ministro.
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 

e non essendovi oratori inscritti nè sull’articolo 
primo nè sulì’aìlegato A, pongo ai voti l’arti­
colo primo, col quale è approvato l’allegato 
stesso.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 2.

Sono approvate le leggi costituenti gli alle­
gati B, G, D ed ^riguardanti rispettivamente:

1° la riforma della tassa sulla cicoria e 
sulle sostanze che nel consumo possono ser-

vire agli usi della cicoria preparata o del caffè 
e modificazioni all’ordinamento della tassa sul 
glucosio ;

2^ le norme per Fapplicazione del tributo 
sulla raffinazione degii oh minerali greggi ;

3® il nuovo testo di disposizioni relative 
alla tassa sugli spiriti :

4° le disposizioni per l’applicazione della 
tassa sulla fabbricazione dei fiammiferi.

Allegato lì (all’art. 2).

Art. 1.

La tassa di L. 50- il quintale stabilita sulla 
fabbricazione della cicoria preparata e di ogni 
altra sostanza, che ned consumo possa servire 
agli usi delia cicoria preparata o del caffè, è 
riscossa sul prodotto effettivo, accertato in tutte 
le fabbriche direttamente dagli agenti della 
finanza.

La tassa è dovuta indipendentemente da qual­
siasi dest nazione diversa si volesse attribuire 
alla cicoria preparata ed alle altre sostanze, e 
qualunque operazione mediante la quale si inizi, 
si eseguisca o si compia la loro preparazione 
è considerata come fabbricazione soggetta a
tassa.

La cicoria preparata e le altre sostanze non 
possono essere estratte dalle fabbriche se non 
in pacchetti o recipienti chiusi e identificati.

Le condizioni nelle quali devono trovarsi i 
pacchetti o recipienti, la qualità dei contrasse­
gni da usare per la loro identificazione e le 
norme per 1’ applicazione di tali contrassegni 
saranno determinate con decreto reale.

I pacchetti o recipienti devono essere intro­
dotti e conservati nei depositi e negli esercizi 
di vendita nel preciso stato in cui furono iden­
tificati. Però negli esercizi di vendita al miunto 
non potranno tenersi contemporaneamente aperti 
più di tre pacchetti, ciascuno di capacità non 
superiore a cento grammi.

Sui prodotti esportati all’ estero sarà abbonata 
la tassa dì fabbricazione.
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Art. 2.

Chiunque inizi, eseguisca o compia in frode 
operazioni per la fabbricazione della cicoria 
preparata o di qualsivoglia altra sostanza, che 
nel consumo possa servire agli usi della cicoria 
preparata o del caffè, è punito con una multa, 
dal doppio al decuplo della tassa di fabbrica­
zione, commisurata alla somma delle quantità 
del prodotto ultimato, di quello in corso di la­
vorazione e delle materie prime esistenti nel 
locale di fabbrica e nei locali annessi, senza 
eccezioni rispetto al loro uso o destinazione. 
Dalla quantità di materie prime è dedotto il 
25 per cento a titolo di calo di trasformazione. 
Qualora la multa risulti inferiore a L. 1000, 
sarà applicata in questa somma. I prodotti, le 
materie prime e gli apparecchi sono confiscati.

La cicoria preparata ed ogni altra sostanza, 
che nel consumo possa servire agli usi della 
cicoria preparata o dei caffè, trovate fuori delie 
fabbriche autorizzate, in condizioni diverse da 
quelle stabilite dal precedente articolo, e la 
cicoria e le altre sostanze semplicemente tor­
refatte rinvenute fuori delle fabbriche autoriz­
zate in condizioni diverse da quelle che ver­
ranno stabilite con decreto reale, saranno con­
siderate di contrabbando ed i contravventori
saranno puniti con ìe pene comminate per il
contrabbando dalla legge doganale.

Art. 3.

Chiunque contraffaccia i contrassegni, che 
saranno stabiliti con decreto reale, per l’iden­
tificazione dei pacchetti, o gli strumenti per 
la fabbricazione o per 1’ applicazione dei detti 
contrassegni, ovvero faccia uso di strumenti 
0 contrassegni, contraffatti, o ponga in vendita 
0 in circolazione pacchetti muniti di tali con­
trassegni, e chiunque detenga contrassegni o 
strumenti contraffatti, ovvero detenga o ponga
in uso senza?

autorizzazione, i veri strumenti
0 i veri contrassegni, od alteri in qualsivoglia 
modo i contrassegni per fare da essi sparire 
le traccio deli’ uso già fattone, o faccia uso di 
contrassegni così alterati, è punito con le pene 
stabilite dal capo II, tit. VI, libro li del Co­
dice penale.

Chiunque, senza alterarli, faccia uso di con­
trassegni che già servirono per l’identificazione 
di altri pacchetti, oppure faccia uso d’involucri 

già identificati per legittimare la vendita di 
cicoria preparata o di qualsivoglia altra so­
stanza che nel consumo possa servire agli usi 
della cicoria preparata e del caffè è punito con 
la multa fìssa di L. 20 per ogni contrassegno 
ed involucro.

Art. 4.

Le contravvenzioni, che non siano espressa- 
mente previste dagli articoli precedenti, e le 
infrazioni alle discipline, che saranno stabilite 
per regolamento, sono punite con multa da 
L. 10 a L. 100.

Art. 5.

L’ azione per il più o meno riscosso si pre­
scrive nel termine di due anni, tanto per L’Am­
ministrazione quanto per ii contribuente; però 
Ì’Amministrazione conserva ancora per un anno 
il diritto al risarcimento del danno sofferto, 
verso l’impiegato al quale fosse imputata la 
mancata o la incompleta riscossione.

Queste prescrizioni speciali non hanno luogo 
in caso di frode.

Art. 6.

Oltre a quanto è indicato negli articoli 1 e 
saranno determinati con decreto reale :

a) i modi e le condizioni per f accerta­
mento e la riscossione della tassa;

b) gli obblighi dei fabbbricanti in ordine 
ai locali da mettere gratuitamente a disposi­
zione degli agenti incaricati della vigilanza;

c) le norme per la denuncia e l’esercizio 
dei depositi, e per la sorveglianza nelle fab­
briche, nei depositi e negli esercizi di vendita;

d} le norme e le condizioni per la identi­
ficazione, il deposito e la vendita del prodotto 
ottenuto dalle fabbriche interne e importato dal- 
1’ estero ;

e) le norme e le condizioni per 1’ abbuono 
della tassa di fabbricazione sui prodotti espor­
tati all’estero;

f) le disposizioni atte a rimuovere i peri­
coli di frode a danno della finanza;

g) la procedura per le contravvenzioni e 
per la ri partizione delle multe da farsi secondo 
le prescrizioni della legge doganale ;

A) i provvedimenti d’indole transitoria atti 
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a legittimare la circolazione e la detenzione 
dei prodotti messi in libero commercio prima 
deir attuazione dell’ obbligo di munire i pac­
chetti 0 recipienti di speciale contrassegno.

Art. 7.
La tassa di fabbricazione del glucosio li­

quido è ridotta da lire 30 a lire 23.

se le materie prime impiegate sono di origine 
estera.

Sui prodotti destinati al consumo nell’ interno 
dello Stato sarà abbuonato il dazio d’ entrata 
dovuto sulla materia prima.

Sui prodotti esportati all’ estero saranno ab- 
buonati il dazio d’entrata dovuto sulla materia 
prima e la tassa interna di fabbricazione.

Art. 8. Art. 2.
Il Governo del Re è autorizzato a rivedere 

e completare le disposizioni regolamentari vi­
genti sulla tassa di fabbricazione del glucosio, 
e a determinare :

a) le disposizioni atte a rimuovere i peri­
coli di frode a danno della finanza;

5) gli obblighi dei fabbricanti in ordine ai 
locali da mettere gratuitamente a disposizione 
degli agenti incaricati della vigilanza ;

c} le discipline e le altre condizioni per 
r accertamento e la riscossione della tassa, i 
procedimenti per le contravvenzioni e le pene 
da applicarsi entro i limiti stabiliti dalla legge 
sulla tassa di fabbricazione degli spiriti ;

d) le norme da seguire per il disgravio 
della tassa sul glucosio esportato all’estero,

Chiunque intenda trasformare 0 rettificare olii 
minerali greggi 0 estrarre gli olii minerali, di 
resina 0 di catrame dalle materie indicate nel 
precedente articolo deve munirsi di licenza, sog­
getta alla tassa di lire 50.

Art. 3

Gii opifici destinati alla trasformazione 0 ret­
tificazione di olii minerali, di resina, 0 di ca­
trame, nazionali od esteri, 0 alla estrazione di 
questi olii dalle materie indicate nell’ art. 1 sono 
sottoposti alla vigilanza permanente dell’ Am­
ministrazione.

I fabbricanti sono inoltre tenuti a mettere 
gratuitamente a disposizione degli agenti di 
finanza un apposito locale nell’interno dello sta­
bilimento, nelle condizioni che saranno stabi­
lite dal regolamento.

Allegato C (all’art. 2).

Tassa sulla raffinazione degli olii minerali. Art. 4.

Art. 1.
È imposta a favore delio Stato una tassa in­

terna sulla trasformazione 0 rettificazione degli 
olii minerali greggi e sull’estrazione degli olii 
minerali, di resina 0 di catrame dai residui 
della distillazione degli olii minerali, dal catrame 
0 residui di catrame e da ogni altra materia, 
di origine estera 0 nazionale.

La tassa è stabilita :
a) nella misura di lire 10 per ogni quin­

tale di prodotto ottenuto che appartenga alla, 
classe di quelli considerati sotto il n. 7 b} della 
tariffa generale dei dazi doganali, se le materie 
prime impiegate sono di origine nazionale 5

b) in misura uguale al dazio di entrata che 
sarebbe dovuto secondo la tariffa doganaleuLvrvuuv ccbuuuu IO, idiina Qoganaie per 
1 importazione dall estero dei prodotti ottenuti,

La trasformazione, rettificazione o estrazione 
clandestina di olii minerali, di resina o di ca-
trame, è punita colla detenzione da tre mesi a 
due anni e con una multa non minore del dop­
pio nè maggiore del decuplo dei diritti dovuti 
sulla quantità di prodotto ottenuto clandesti­
namente e sulla quantità estraibile dalle mate­
rie greggio rinvenute nella fabbrica. •

In nessun caso la multa può essere inferiore 
a lire 1000.

Gli apparecchi, i prodotti eie materie prime 
cadono in confisca.

Le infrazioni alle discipline che saranno sta­
bilite per regolamento sono punite con una multa 
da L. 10 a L. 100.

Alle indicate contravvenzioni sono inoltre ap­
plicabili le disposizioni degli articoli 125, 127, 
128, 129, 130, 131, 132, 133 e 134 del testo 
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unico della legge doganale approvato con regio 
decreto 8 settembre 1889, n. 6387 (serie S"").

Art. 5.

Con decreto reale saranno stabilite:
a} le norme per il rilascio delie licenze per 

la trasformazione, rettificazione o estrazione di 
olii minerali di resina o di catrame :

b} le discipline e le condizioni per l’accer­
tamento e la riscossione della tassa:j

c) le disposizioni atte a rimuovere i pericoli 
di frode a danno della fìnanza.

Art. 6.

Sono abrogati gli articoli 3, 4, 5, 6 e 7 della 
legge n. 391 del 14 luglio 1891.

Allegato I> (all’art. 2)

Nuovo testo di legge sugli spiriti.

Art. 1.
Misura duella tassa.

La tassa interna di fabbricazione degli spi­
riti e la sopratassa di confine sugli spiriti im­
portati dall’ estero sono stabilite nella misura 
di L. 180 per ogni ettolitro di alcool anidro, 
alla temperatura dì gradi 15 56 del termome­
tro centesimale.

L’attuale tassa di vendita sugli spiriti desti­
nati al consumo nell’interno dello Stato è abo­
lita.

I seguenti prodotti a base di alcool, quando 
vengono importati dall’estero, sono soggetti 
alla sopratassa nella misura qui sotto indicata :

S-I® cS
a

o

Prodotti

soggetti a sopratassa

Ammontare 
della 

sopratassa

Unità di misura 
sulla quale 

è commisuruta la sopratassa

5

8

66

73

Etere e cloroformio . .

Essenze spiritose di rhum, cognac ed altre 
contenenti spirito................................

Profumerie alcooliche

Vernici a spìrito

Lire e cent.
4 20

1 02

1 44

1.05

Per ogni chilogramma senza difalcare il peso 
dei recipienti immediati.

Id.

Id.

Per ogni chilogramma di peso netto legale.

I generi medicinali, ì medicamenti composti 
ed i prodotti chimici non specialmente nomi­
nati nella tariffa, contenenti spirito o nella fab­
bricazione dei quali sia stato consumato lo spi­
rito, oltre il dazio proprio stabilito dalla tariffa 
doganale, devono assolvere la sopratassa sulla 
quantità di spirito che insieme ad essi viene 
introdotta nello Stato o che fu consumata nella 
loro fabbricazione.

La misura del detto tributo è determinata 
dal ministro delle finanze, sentito il collegio 
dei periti.

Art. 2.
.Esenzioni - Adzilterazione dei residui 

della rettificazione.

Le materie prime impiegate nella fabbrica­
zione degli spinti non sono soggette a dazio 
di consumo.

La rettificazione e la trasformazione degli 
spiriti, pei quali fu pagata la tassa di fabbri­
cazione, sono esenti da imposta.

1 residui della rettificazione non potranno 
essere messi in commercio, se prima non sa-
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ranno stati adulterati, a spese delle parti, e 
secondo le prescrizioni delPAmministrazione 
delle gabelle, in guisa da escludere ogni pos­
sibilità del loro uso come sostanze alimentari.

I residui adulterati godranno di un rimborso 
di tassa di L. 40 all’ettolitro.

Art. 3.
ClassiAcazione delle fabbriche.

Per Lapplicazione della tassa interna di fab­
bricazione, le fabbriche sono divise in due 
categorie. La prima comprende le fabbriche 
nelle quali si adoperano Famido e le sostanze 
amidacee, i residui della fabbricazione e della 
raffinazione dello zacchero, le barbabietole ed 
i tartufi di canna; la seconda comprende ìe 
distillerie che estraggono lo spirito dalle 
frutta, dai vino, dalle vinaccie, dal miele, dalle 
radici diverse e dalle altre materie non com­
prese nella prima categoria.

La quantità del prodotto sarà determinata da 
un misuratore meccanico deiraicool anidro da 
applicarsi alla prima distillazione. Occorrendo 
riparazioni o cambi di misuratore, il prodotto 
sarà accertato direttamente dagli agenti della 
finanza durante il tempo a ciò necessario.

Però le fabbriche di 2^ categoria, la cui pro­
duzione annua non abbia oltrepassato ettoli­
tri 10 di alcool anidro, pagheranno la tassa in 
ragione della produttività giornaliera dei lam­
bicchi.

Per le fabbriche di nuovo impianto si avrà 
riguardo alia potenzialità degli apparecchi, di 
cui sono provvedute.

La produttività giornaliera sarà determinata 
avuto riguardo alla capacità media utilizzata 
di ciascun lambicco, alle materie da adoperarsi 
ed al modo con cui ha luogo la distillazione 
tenendo conto di tutte le circostanze che pos­
sono influire sulla quantità dei prodotto.

Art. 4.
Abbuoni per le perdite di fabbricazione.

L’abbuono da concedersi sullo spirito di prima 
distillazione per cali, dispersioni ed ogni altra 
passività, è stabilito nella misura:

n) di sette per cento per le fabbriche di 
prima categoria ;

b) di quindici per cento per le fabbriche 
di seconda categoria;

c} di diciotto per cento per le fabbriche di 
seconda categoria esercitate dalie Società coo­
perative.

La distillazione di materie, cui spetta ab­
buono diverso, potrà essere eseguita in una 
medesima fàbbrica, purché ciò [avvenga in 
tempi diversi e con apparecchi diversi ed af­
fatto disgiunti e collocati in locali non aventi 
tra loro alcuna comunicazione interna.

Art. 5. 
'Vigilanza.

Le fabbriche di spirito (escluse quelle che 
pagano la tassa in ragione della produttività 
giornaliera dei lambicchi) li opifìci di retti-&?

ficazione e quelli di trasformazione, sono sog-
o etti alla vigilanza permanente della finanza. 

L’accesso alle fabbriche ed agli opifici esclusi
i locali di abitazione purché siano distinti e 
separati, dovrà essere sempre aperto e libero 
agli agenti di finanza si di giorno come di 
notte, e l’esercente avrà l’obbligo di fornire 
gratuitamente, per uso degli agenti delegati 
alla vigilanza permanente, un locale nelle con­
dizioni che saranno stabilite dal regolamento.

Nelle fabbriche, che pagano la tassa in ra­
gione della produttività giornaliera dei lambic­
chi, l’accesso deve essere lasciato aperto e libero 
agli agenti della finanza per tutto il tempo 
della lavorazione dichiarata.

Per quanto si riferisca alle perquisizioni do­
miciliari, esse continueranno ad essere regolate 
dalle disposizioni vigenti.

Art. 6.
Liquidazione e pagamento della, tassa.

La liquidazione della tassa di fabbricazione è 
fatta dall’ufficio tecnico di finanza alla fine di 
ogni mese.

La riscossione viene eseguita in due eguali rate 
quindicinali, a scadenza rispettiva di 15 giorni 
l’una, di un mese l’altra, dal dì della liquida­
zione.

Per le fabbriche soggette all’ accertamento 
del prodotto col misuratore, è data facoltà al 
Ministero delle finanze di stabilire che la tassa
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sia versata direttamente nelle tesorerie dello 
Stato.

I fabbricanti devono dare una cauzione cor­
rispondente ai presunto ammontare della tassa 
per una lavorazione di un bimestre.

Qualora il fabbricante si obblighi a deposi­
tare lo spirito in un magazzino annesso alla 
fabbrica ed a pagare la tassa direttamente nella 
tesoreria prima dell’estrazione dello spirito ed 
in ragione della quantità da estrarre, la cau­
zione sarà limitata ad un decimo della tassa 
corrispondente alla quantità massima dello spi 
rito che sarà introdotto nel magazzino. Però, 
anche in questo caso, il debito del fabbricante 
è costituito dalla liquidazione della tassa fatta 
alla fine di ogni mese, giusta il comma primo.

Art. 7.
Trasporti vincolati a bolletta a cauzione.

Gii spiriti soggetti alla tassa possono sotto 
vincolo di bolletta a cauzione, osservate le pre­
scrizioni della legge doganale relative al tra­
sporto delle merci estere da una dogana ad 
un’ altra, far passaggio :

u) dalle fabbriche alle dogane, ai depositi 
doganali, agli opifìci di rettificazione e ai ma­
gazzini dei commercianti all’ingrosso e degli 
esercenti stabilimenti per la concia dei vini, 
dei mosti e delle frutta da esportarsi, non che 
ai magazzini per la preparazione del cognac ed 
a quelli annessi alle fabbriche d’aceto ;

d) dagli opifìci di rettificazione alle do­
gane, ai depositi doganali ed ai magazzini sum- 
mentovati ;

c) dai magazzini dei commercianti all’ in­
grosso alle dogane ed ai depositi doganali.

Gli spinti aggiunti ai vini, ai mosti ed alle 
frutta non che i cognac dovranno essere accom­
pagnati da bolletta a cauzione dagli stabili­
menti di concia o dai magazzini di prepara­
zione alle dogane, per le quali avviene la loro 
esportazione.

Art. 8.
Magazzini dei rettificatori, dei commercianti 

ald ingrosso, degli esercenti stabilirnenti per 
la concia dei vini, dei mosti e delle frutta.
I rettificatori pagheranno la tassa a misura 

che gli spiriti destinati al consumo vengono 
estratti.

Con eguale sistema sarà pagata la tassa dai 
commercianti all’ ingrosso che avessero otte­
nuto di depositare in apposito magazzino spi­
riti soggetti a tassa.

I rettificatori dovranno destinare due magaz­
zini nell’interno dell’opificio : uno per gli spi­
nti grezzi, r altro per gli spiriti rettificati.

Sarà permesso ai rettificatori di introdurre 
nei loro opifici spiriti non più soggetti a tassa 
a condizione che li custodiscano in magazzini 
separati da quegli degli spiriti gravati di tassa 
e compiano le operazioni di rettificazione in 
base a dichiarazioni distinte ed in periodi di­
versi. Potranno però essere sollevati da tali 
obblighi, purché si assoggettino a non estrarre 
spinti m esenzione da tassa fino a che non sia 
saldato il debito per gii spinti gravati dalla 
tassa.

Gli esercenti stabilimenti per la concia dei 
vini dei mosti e delle frutta da esportarsi po­
tranno ottenere che sia loro esteso il benefìcio 
del deposito degli spiriti soggetti a lassa, in 
appositi magazzini.,

Tanto i magazzini contemplati dal presente 
articolo, quanto quelli indicati nell’articolo pre­
cedente, saranno sottoposti alle prescrizioni ed 
alle sanzioni della legge doganale per i depo­
siti di proprietà privata, esclusa però la con­
cessione dell’abbuono di che all’art. 65 della 
legge stessa.

I commercianti alì’ ingrosso, gli esercenti di 
stabilimenti per la concia dei vini, dei mosti e 
della frutta da esportarsi, dovranno dare una 
cauzione corrispondente alla tassa sulla quan­
tità massima di spiriti che sarà introdotta nei 
magazzini.

È pure dovuta una cauzione per l’esercizio 
dei magazzini annessi agli opifici di rettifica­
zione, ma limitata ad un decimo della tassa 
come sopra calcolata.

Art. 9.
Magazzini per la preparazione del cognac.

Ai fabbricanti di cognac è concesso di pre­
parare e custodire spirito di vino in magazzino 
assimilato ai depositi doganali privati.

Essi fabbricanti dovranno dare cauzione cor­
rispondente all’ammontare della tassa di fab­
bricazione su tutta la quantità di spirito che 
dichiareranno di voler tenere nel deposito.

DwcMssioni, /; 1 10.
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Sulla quantità di spirito di vino introdotto 
in magazzino sarà accordato un abbuono a ti­
tolo di calo di afflnazione e giacenza nella mi­
sura dei 10 per cento l’anno.

Non si concederà l’abbuono se lo spirito di 
vino non sarà rimasto in deposito almeno tre 
anni.

Per le frazioni di anno, al di là dei tre anni, 
l’abbuono si liquida in ragione di mesi com­
piuti.

Art. 10.
Industria agevolata.

Lo spirito impiegato nell’ industria dell’aceto 
è ammesso allo sgravio della tassa di fabbri­
cazione nella misura di L. 90 per ogni etto­
litro di alcool anidro.

Tale sgravio avrà luogo mediante detrazione 
dal debito dei distillatori o dalia sopratassa di 
confine, secondochè si tratti di spinto pro­
dotto nello Stato od importato dall’estero.

1 fabbricanti di aceto dovranno custodire lo
spinto loro Concesso a tassa ridotta i magaz-
Zini sottoposti alle prescrizioni della legge do­
ganale per i depositi di proprietà privata.

Gli stessi fabbricanti presteranno una cau­
zione per la tassa o la sopratassa di fabbrica­
zione non abbonata.

Art. IL
Privilegio sugli spiriti vincolati alla tassa.

Gli spiriti esistenti nelle fabbriche e quelli 
introdotti nei magazzini sottoposti alle prescri­
zioni della legge doganale per i depositi di 
proprietà privata guarentiscono l’Amministra- 
zione del pagamento della tassa di fabbrica­
zione a preferenza di ogni altro creditore.

Le cosidette teste e code non sono ammesse 
a guarentigia della tassa.

Art. 12.
Circolazione e deposito d( gli spiriti.

Il trasporto di spiriti in quantità superiore 
a dieci litri è soggetto ovunque a bolletta di 
legittimazione.

li deposito di spìriti in quantità maggiori di 
venti litri e soggetto a denunzia ed a vigila za 
degli agenti di tìnauza, non che alla tenuta del 

registro di carico e scarico, in base al quale 
potranno essere rilasciate bollette di leggitti- 
mazione.

Le bevande alcooliche sono esenti da ogni 
vincolo tanto nella circolazione quanto nel 
deposito.

I caratteri delle bevande alcooliche saranno 
determinati con Decreto Reale.

Le controversie sul punto : se un liquido sia 
spirito 0 bevanda alcoolica, saranno definite 
colle norme fissate per la risoluzione delle con­
troversie sulla applicazione della tariffa doga­
nale.

Art. 13.
Restituzione di tassa pei vini tipici 

e pei liquori che si esportano.

È concessa la restituzione dell’intiera tassa 
di fabbricazione o della sovratassa sugli spiriti 
impiegati nella preparazione dei vini tipici Mar­
sala, Porto e Vermouth esportati all’estero, e 
conciati all’infuori della sorveglianza dell’Am­
ministrazione finanziaria.

La ricchezza alcoolica del vino naturale im­
piegato per la fabbricazione del Marsala e del 
Porto è ritenuta di 13 gradi.

Per il vino Vermouth, comunque fabbricato, 
tale ricchezza si ritiene di gradi 11.

Il limite massimo per la restituzione della 
tassa sullo spinto aggiunto ai detti vini, è sta­
bilito per il Marsala a gradi 23, per il Porto 
a gradi 22 e per il Vermouth a gradi 18.

Per i liquori esportati all’ estero, la restitu­
zione è concessa nella misura del 90 per cento 
delia tassa.

Art. 14
Abbuoni per le esportazioni.

Sugli spiriti prodotti all’interno ed esportati 
all’ estero :

tì) in natura ;
b) aggiunti, in presenza degli agenti del- 

T Amministrazione, ai vini comuni od ai mosti 
oppure alle frutta,

è concesso T abbuono della tassa di 
fabbricazione mediante detrazione dagli accer­
tamenti della fabbrica o dal carico del magaz­
zino da CUI gli spinti provengono.

Sul cognac estratto dai depositi sotto vincolo 
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doganale ed esportato all’ estero, è concesso 
l’abbuono della tassa mediante detrazione dal 
carico del registro di deposito.

L’ abbuono della tassa di fabbricazione è di 
90 per cento per lo spirito esportato in natura 
e dell’ intiera tassa per quello aggiunto, in 
presenza degli agenti dell’ Amministrazione, ai 
vini, ai mosti od alle trutta e per il cognac, 
che vengono esportati.

Sugli spinti esteri aggiunti, in presenza de­
gli agenti dell’ Amministrazione, ai vini od ai 
mosti esportati all’ estero, sarà abbuonata la 
sopratassa di confine.

Art. 15.
Prescrizione delle restituzioni e degli abbuoni.

Le domande per ottenere l’abbuono o la re 
stituzione dovranno essere sempre corredate 
dalla bolletta originale di uscita, ed ove oc­
corra, dal verbale di assistenza degli Agenti 
alle operazioni di concia.

Gli abbuoni e le restituzioni di tassa, di cui 
nei due articoli precedenti, non domandati nel 
termine di anni due dalla data delia bolletta 
doganale di uscita, rimarranno prescritti.

Art. 16.

Ingiunzione - Prescrizione deir azione pel ri­
sarcimento degli errori di liquidazione.

Le disposizioni degli articoli 17 e 18 della 
legge doganale riguardanti i diritti dovuti, od 
in tutto od in parte non riscossi, o riscossi in 
più del dovuto, sono applicabili alla tassa de­
gli spiriti, e sono estese anche alla riscossione 
delle tasse dovute sulle deficienze di spinti ri­
scontrate nei magazzini.

La prescrizione biennale è estesa ai rimborsi 
di tassa per sospensione di lavoro nelle fab­
briche in causa di forza maggiore.

Art. 17.

Spese di vigilanza a carico degli interessati.

Sodo a carico degli interessati le indennità 
di viaggio e di soggiorno agli Agenti dell’Am- 
ministrazione delegati alla vigilanza sugli opi 
fìci di trasformazione, sugli stabilimenti per la 

concia dei vini, dei mosti e delle frutta da 
esportarsi, sulle fabbriche di liquori da espor­
tarsi SUI magazzini dei commercianti all’ in­
grosso e sulle fabbriche di aceto.

Art. 18.
Pene per la fabbricazione clandestina.

La fabbricazione clandestina degli spiriti è 
punita con la detenzione da tre mesi a due 
anni, non*-hè con multa ragguagliata al prò- 
dotto ed alla resa in alco >1 delle materie al- 
cooliche ed alcoolizzabili esistenti nella fabbrica 
e nei locali annessi od attigui, in misura non 
minore del doppio della tas'^a e non maggiore 
del decuplo. Qualora la multa minima venga 
a risultare inferiore a mille lire, dovrà essere 
ritenuta come ammontante a questa somma.

Gli apparecchi, i prodotti e le materie alcoo- 
liche ed alcoolizzabdi cadono in confisca.

La fabbricazione clandestina è provata anche 
dalla sola presenza, in uno stesso locale od in 
locali annessi od attigui, dell’ apparecchio di 
distillazione o di parte di esso, e di rnaierie al- 
cooliche od alcofdizzabih, prima chela fabbrica 
e gli apparecchi siano stati denunziati all’ Uf­
ficio tecnico di finanza e da esso verificati.

Art. 19.
Contravvenzioni e pene.

Sono mantenute le pene comminate dal testo 
unico di legge del 29 agosto 1889, n. 6358, 
cioè :

a) dall’art. 69, contro i contravventori alle 
disposizioni regolamentari intese ad assicurare 
la preservazione dei misuratori, strumenti, con­
gegni, bolli e Sigilli applicati daH’Amministra- 
zione ;

b} dall’articolo 72, per l’esistenza di materie 
diverse da quelle dichiarate per la lavorazione, 
nei locali delle fabbriche di spirito, negli opifici 
di rettificazione e di trasformazione, nei locali 
delle fabbriche destinate alla rettificazione, e 
per la presenza di materie prime alcooliche 
(vino, vinaccia, ecc.), in quelli apparecchi delle 
fabbriche a tassa giornaliera che sono destinati 
alla rettificazione delle flemme, oppure negli 
apparecchi di distillazione durante il tempo in
CUI SODO 
flemme ;

dichiarati per la rettificazioue delle
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c} dagli articoli 73 e 78 contro gli esercenti 
delle fabbriche di aceto per abusi nell’ impiego 
dello spirito concesso a tassa ridotta ;

d] dall’ articolo 67, per il caso di ritorno 
dall’estero di vini stati conciati con spirito per 
il quale ha luogo la restituzione o 1’ abbuono 
della tassa.

In tutti i suddetti casi ed iu quello pure di 
lavorazioni fuori dei termini della dichiarazione 
di lavoro, la multa sarà stabilita in misura non 
minore del doppio nè maggiore del decuplo della 
tassa frodata o che potè essere frodata.

Il deposito non denunziato e la circolazione 
senza la bolletta di legittimazione o con bolletta 
di legittimazione non più valida sono puniti colle 
pene stabilite dalla legge doganale per il con­
trabbando.

Le contravvenzioni alle discipline che saranno 
stabilite per regolamento sono punite con multa 
da L. 10 a L. 100. Le trasgressioni alle prescri­
zioni dei comma secondo e terzo dell’articolo 5 
della presente legge sono punite col maximum 
della detta multa.

Qualora ad un determinato fatto contravven­
zionale abbiano concorso più persone ciascuna 
è jìassìbile dell’intiera pena applicabile al fatto 
stesso.

Qualora col fatto che ha dato luogo alla con­
travvenzione sia stata o possa essere stata de­
fraudata la tassa di fabbricazione, il contrav­
ventore è tenuto ad eseguirne il pagamento 
indipendentemente dalla multa.

L’azione giudiziaria per le contravvenzioni 
si prescrive in un anno ; però un atto giudi­
ziario interrompe la prescrizione.

Art. 20.
Decisione amministrativa.

Prima che il giudice ordinario abbia emessa
la sentenza e questa sia passata in giudicato, 
il contravventore, con domanda da lui sotto­
scritta, la quale sarà riguardata come irrevo-
cabile, può chiedere che l’applicazione della 
multa, nei limiti del minimo e del massimo, 
sia fatta dall Amministrazione delle finanze. 
Però la domanda non è ammessa se non è 
corredata della bolletta comprovante il deposito 
della multa, delle spese e della tassa, e se il 
fatto costituente la contravvenzione sia in tutto 
od in parte punibile con pena corporale.

La decisione amministrativa spetta all’Inten­
denza di finanza senza limite di somma, e si 
estende alla confisca ed alle spese.

Art. 21.
Riparto delle multe.

La ripartizione del prodotto delle multe si fa 
con le norme dettate dalla legge doganale e 
dal relativo regolamento.

Il prodotto della vendita degli oggetti caduti 
in confisca appartiene allo Stato.

Art. 22.
Regolamento.

Con Decreto Reale, udito il parere del Con­
siglio di Stato, sarà approvato il regolamento 
per l’esecuzione della presente legge, nel quale 
SI determinerà più specialmente:

n) le disposizioni atte a rimuovere i peri­
coli di frode alla finanza;

à) le disposizioni da osservarsi per 1’ atti­
vazione e r esercizio delle fabbriche di spiriti 
e degli opifici di rettificazione e di trasforma­
zione e le facoltà ed i diritti della finanza per 
l’applicazione alle fabbriche di spiriti degli 
strumenti misuratori e saggiatori, ed agli ap­
parecchi di distillazione nonché a quelli di ret­
tificazione e di trasformazione, di speciali con­
gegni atti ad accertare la qualità delle materie 
poste in lavorazione ed ove occorra il numero 
delle operazioni compiute;

c) i criteri e le modalità per la tassazione 
delle fabbriche di spiriti non munite di misu­
ratore, e la procedura per la risoluzione delle 
controversie sull’ammontare della tassa gior­
naliera ;

d} le disposizioni per i depositi di spiriti 
in magazzini destinati alla preparazione del co­
gnac ; per la industria dell’aceto ammessa allo 
impiego degli spinti a tassa ridotta; per le 
operazioni di concia dei vini, dei mosti e delle 
frutta da esportarsi; per gli stabilimenti eno­
logici che fanno esportazione di vini tipici e 
per le fabbriche di liquori ;

e} i registri che dovranno essere tenuti dai 
negozianti, i quali intendono ottenere bolletta 
di legittimazione per il trasporto di spiriti ;

/) il limite minimo della qualità da estrarsi 
per ciascuna volta dalle distillerie non sog­
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gette alla vigilanza permanente e dai magaz­
zini per la preparazione del cognac ;

g} i modi edi tempi per la formazione degli 
inventari degli spiriti ;

h} le norme per 1’ accertamento e la liqui­
dazione della tassa e la procedura per la ri­
scossione, nonché i modi per la determinazione 
e la prestazione delle cauzioni dovute;

i) i modi per la liquidazione della tassa, 
da servire di base per la determinazione della 
multa, e la procedura per la riscossione della 
tassa stessa e della multa, nei casi previsti 
dagli articoli 18 e 19 della presente legge ;

k} le modalità da osservarsi per ottenere 
l’abbuono o la restituzione della tassa nei casi 
di esportazione, e nei casi di forzata sospen­
sione di lavoro nelle fabbriche ;

Z) le cautele per l’esenzione del dazio di 
consumo delle materie prime impiegate nella 
produzione degli spiriti;

m) gli uffici incaricati di rilasciare le bol­
lette di cauzione per il trasporto degli spiriti, 
non che le cautele da osservarsi per la identi­
ficazione dei prodotti scortati dalle bollette me­
desime ;

w) gli uffici incaricati di rilasciare le bol­
lette di legittimazione e le condizioni per il ri­
lascio e la validità di tali bollette;

o) i provvedimenti di carattere transitorio ;
p) le disposizioni che, udito il Consiglio 

superiore di sanità, siano necessarie a tutela 
della pubblica igiene, subordinando anche alla 
loro osservanza le concessioni di agevolezze 
di restituzioni e di abbuoni stabilite dalla pre­
sente legge.

Art. 23.
Testo della legge sugli spiriti.

Il Governo dei Re è autorizzato a pubblicare 
il testo della legge coordinandovi le disposi­
zioni della legge doganale e quelle del testo 
unico del 29 agosto 1889, n. 6358, in quanto 
riguarda le pene.

Allegato E (all’art. 2)

Tassa sulla fabbricazione dei fiammiferi.

Art. 1.
È imposta a favore dello Stato una tassa sui 

fiammiferi fabbricati nel Regno ed una sopra­

tassa su quelli importati dall’ estero, nella mi­
sura di un centesimo di lira ogni 30 fiammiferi 
di cera, oppure di legno o d’altra materia fini, 
cioè parafinati, stearinati, ecc. e nella stessa 
misura ogni 3 fiammiferi di cera detti ascendi- 
scala, ed ogni 60 di legno o d’ altra materia, 
comuni, cioè solforati.

I fiammiferi con due capocchie accensibili pa­
gano doppia tassa.

Non sono soggetti a tassai fiammiferi espor­
tati all’ estero.

Art. 2.

Sono considerati come fiammiferi e perciò 
sottoposti alle disposizioni di questa legge i 
bastoncini, i fuscelli e le listerelìe di qualunque 
materia, preparati in modo da accendersi o pro­
durre fuoco per sfregamento o per contatto con 
altra materia che non sia in combustione.

Le dimensioni dei fiammiferi destinati al 
consumo nel Regno non devono essere mag­
giori delle seguenti :

Lunghezza mm. 35 e diametro mm. 2 pei 
bastoncini di cera;

Lunghezza mm, 55, diametro o lati mm. 4 
pei fuscelli di legno o d’altra materia;

Lunghezza mm. 60 e diametro mm. 6 per 
gli ascendiscala ;

Lunghezza mm. 45 e lati mm, 1 X 
le listerelìe di carta, di tela o d’ altra materia.

Art, 3.

Chiunque fabbrichi fiammiferi deve essere in 
possesso di licenza d’ esercizio, soggetta alla 
tassa di L. IO per la produzione esclusiva di 
quelli di legno o d’altra materia solforati, e
di L. 20 per la produzione dei fiammiferi di 
ogni altra specie.

Le fabbriche sono soggette alla vigilanza per­
manente della finanza, la quale può richiedere, 
in qualunque momento, l’esecuzione delle opere 
stimate necessarie all’ efficace esercizio della 
vigilanza stessa.

I prodotti, appena ultimati, devono essere 
immessi e custoditi in apposito e distinto ma­
gazzino, secondo che sono destinati all’ estero, 
oppure all’ interno, ed a tali magazzini sono 
applicabili tutte le disposizioni della legge do­
ganale per i magazzini di proprietà privata, 
escluso r obbligo della cauzione.
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I fabbricanti sono obbligati a tenere, per 
ogni magazzino, un registro di carico e scarico, 
che ponga in evidenza il movimento giornaliero 
dei fiammiferi.

11 trasporto dalla fabbrica al confine dei fiam­
miferi destinati all’estero è vincolato a bolletta 
di cauzione ed a certificato di scarico, osser­
vate le norme relative della, legge doganale.

Per l’esercizio della vigilanza permanente, i 
fabbricanti dovranno mettere gratuitamente a 
disposizione della finanza un locale nelle con­
dizioni che saranno determinate dal Regola­
mento.

Art. 4.

I fiammiferi importati dall’estero o fabbricati 
all’interno, non si.possono mettere in vendita 
se non entro involucri, ossia scatole, bossoli, 
buste, pacchetti od astucci che portino impressa 
l’indicazione della fabbrica e siano chiusi con 
apposita marca, di valore corrispondente alla 
tassa dovuta sul numero dei fiammiferi in essi 
contenuti. Questo numero dovrà mantenersi nei 
limiti :

di 30 e di 3 0 di un multiplo di 30 e di 3, 
rispettivamente fino a 360 ed a 30 per i fiam­
miferi di cera e di legno o d’altra materia fini, 
e per quelli di cera detti ascendiscala:

di 60 0 di un multiplo di 60 fino a 360, 
per quelli di legno o d’altra materia, comuni ?
cioè solforati.

Sul numero massimo di fiammiferi stabilito 
come sopra per ciascun involucro è tollerata 
una eccedenza compresa fra 1 e 12 per cento.

Con Decreto Reale, in quanto le esigenze 
generali del consumo lo richiedano, potrà es­
sere consentito che siano posti in vendita in 
volucri contenenti un numero di fiammiferi fra­
zionario delle unità e dei multipli summentovati.

Le marche, ossia contrassegni delia tassa pa­
gata, saranno distribuite dagli Uffici del Regi­
stro, e l’applicazione di esse agli involucri sarà 
fatta a cura e spese dei fabbricanti e degli 
importatori.

Art. 5.

Ai fabbricanti sarà concessa una dotazione a 
fido di marche in misura corrispondente ai bi­
sogni della lavorazione per un periodo massimo 
di quaranta giorni, a condizione :

«) che depositino i fiammiferi prodotti in 
detto periodo di tempo nel magazzino di cui al 
terzo comma dell’articolo 3 ;

à) che non facciano alcuna estrazione di 
fiammiferi dal magazzino ora mentovato senza 
il preventivo pagamento dell’importo di tassa 
rappresentato dalle marche applicate agli invo­
lucri che vogliono estrarre o senza reintegrare 
la dotazione coll’acquisto di nuove marche.

In caso di cessazione dell’ esercizio o di ces­
sione della fabbrica, 1’ ammontare delle marche 
concesse a fido dovrà essere versato, entro tre 
giorni, all’ufficio del Registro, ed in difetto di 
pagamento la Finanza potrà procedere in via 
esecutiva.

Art. 6.

Potrà essere consentita la estrazione dei fiam­
miferi dal magazzino sotto vincolo della finanza, 
senza soddisfare alla condizione di cui alla let­
tera b dell’articolo precedente, semprechè il 
fabbricante guarentisca il fido con deposito, 
presso la Sezione di Tesoreria provinciale, di 
rendita pubblica o di numerario, o con cauzione 
da prestarsi nei modi che saranno determinati 
dal regolamento.

Però dopo la scadenza dei quaranta giorni 
e poi di sei in sei mesi la Finanza accerterà 
come abbia proceduto la fabbricazione, ed ove 
risulti che proporzionalmente al tempo essa è 
stata minore del 10 per cento di quella presa 
per base nella determinazione del fido, ridurrà 
questo in corrispondenza alla diminuita fabbri­
cazione.

Qualora il fabbricante entro 15 giorni dallo 
invito, non paghi la differenza, la Finanza agirà 
sulla cauzione.

Il fabbricante dovrà richiedere invece un cor­
rispondente aumento di fido, qualora risulti una 
fabbricazione che ecceda del 10 per cento quella 
che ha servito di base nella determinazione del 
fido concesso.

Art. 7.

I fabbricanti saranno indennizzati delle pèr­
dite loro cagionate :

«) dal deterioramento di marche nel corso 
delle lavorazioni, accertato dagli agenti di vi­
gilanza.

5) dalla distruzione di marche per causa 
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di forza maggiore, quando questa sia accertata 
in modo irrefragabile.

c} dalla distruzione di marche in conse­
guenza d’incendio fortuito durante la giacenza 
dei prodotti nel deposito vincolato alla Finanza.

Il detto indennizzo rimane prescritto, quando 
non venga domandato dal fabbricante nel ter­
mine di due anni dalla data del verbale di ac­
certamento.

Art. 8.
I fiammiferi, nonché il macchinario e tutto 

il materiale mobile esistente nella fabbrica, gua­
rentiscono la finanza dei suoi crediti, a prefe­
renza di ogni altro creditore.

Sono applicabili alla riscossione di questi 
crediti le disposizioni della legge 26 agosto 
1868 n. 4548.

I crediti dipendenti da erronee liquidazioni 
di tassa si prescrivono entro due anni tanto 
per la Finanza quanto pei fabbricanti, eccet­
tuali i casi di frode.

Art. 9.

Per le visite degli Agenti governativi alle fab­
briche di fuscelli 0 d’altro per ricavarne fab- 
fiammiferi, alle fabbriche di fiammiferi, ed ovun­
que se ne eserciti la vendita, e per le rela 
lative perquisizioni domiciliari, sono applicabili 
le disposizioni contenute nell’articolo 21 della 
legge sulle polveri piriche ed altri prodotti esplo­
denti del 14 luglio 1891, numero 682.

Art. 10.

La fabbricazione clandestina di fiammiferi è 
punita con una multa fissa di lire mille e con 
una multa variabile dal doppio ai decuplo della 
tassa sui fiammiferi preparati e su quelli in 
corso di preparazione o che si sarebbero potuti 
preparare colle materie prime rinvenute. Tale 
fabbricazione è legalmente provata anche dalla 
sola presenza in un luogo qualunque di alcuna 
delle materie prime e di parte degli apparecchi 
atti alla preparazione di fiammiferi.

Sono considerati di contrabbando i fiammi­
feri trovati nello Stato in condizioni diverse da 
Quelle stabilite da questa legge e dal relativo 
regolamento, ed i contravventori saranno pu­
niti con una multa variabile dal doppio al de­

cupio della sopratassa e del dazio doganale 
sul peso lordo dei fiammiferi stessi. Però se?

la multa cosi determinata risultasse interiore 
a lire duecento, sarà ritenuta in questa somma.

In ambedue i suddetti casi sono soggetti a 
confisca tanto i fiammiferi, ultimati e non ul­
timati, quanto le materie prime, i recipienti ed 
i mezzi di trasporto sequestrati.

Ai contraffattori di punzoni e di marche, a 
chi ne fa uso, ne vende o ne detiene sono ap­
plicabili le pene stabilite dal capo II, titolo VI, 
libro 2° del Codice penale.

A chi fa doppio uso di marche o di involucri 
con marche, ed a chi vende o detiene marche 
usate' od involucri con marche usate, è appli­
cabile la multa di lire venti per ogni marca od 
involucro.

A ehi vende fiammiferi in involucri aperti 
mediante rottura o distacco totale o parziale 
della marca, è applicabile la multa di lire cinque 
per ogni involucro, e tutti i fiammiferi tras­
portati od esistenti nell’esercizio sono posti sotto 
sequestro, a garanzia delie tasse, multe e spese 
dovute dal contravventore.

Ogni altra azione, mediante la quale si sot­
traggono 0 si tenti di sottrarre i fiammiferi al 
pagamento della tassa di fabbricazione, è pu­
nita con una multa fissa di lire quattrocento 
e con una multa variabile dal doppio al decuplo 
della tassa che si sarebbe frodata.

Qualsiasi altra contravvenzione alle disposi­
zioni di l'-'gge 0 di regolamento è punita con 
una multa variabile da 10 a 100 lire.

In caso di recidività tutte le multe anzidette 
sono raddoppiate.

Art. 11.

I processi verbali di accertamento delle con­
travvenzioni sono compilati dagli agenti sco­
pritori, e fanno fede in giudizio fino a prova 
contraria.

L’Amministrazione provvederà alla vendita 
od alla distruzione dei fiammiferi, del fosforo 
e delle altre materie prime sequestrate, qualora 
riconosca essere difficile oppure dispendioso o 
pericoloso il trasportarli o custodirli.

Il prezzo, che fosse ottenuto dalla vendita, 
sarà dato al contravventore qualora non sia 
pronunciata la confisca, e qualora i fiammiferi 
e le materie prime fossero stati distrutti, ne
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sarà pagato al contravventore il prezzo indicato 
dalla Camera di Commercio.

In ogni caso, e purché la contravvenzione non 
cada Sotto la sanzione del Codice penale, prima 
che li giudice ordinario abbia pronunziata la sen­
tenza e questa sia divenuta definitiva, il con­
travventore può chiedere che l’applicazione 
della multa sia fatta, in sede amm nistrativa, 
dall’intendenza di finanza della provincia, la 
quale deciderà senza limite di somma anche 
per ciò che riguarda la confisca e le spese.

L’azione giudiziaria per le contravvenzioni 
si prescrive in due anni. Una nuova contrav­
venzione od un atto giudiziario interrompono 
la prescrizione.

La ripartizione delle somme riscosse per 
multe si fa secondo le norme della legge doga­
nale e del relativo regolamento. Però il pro­
vento della confisca dei generi sequestrati si 
devolve per intero all’ erario.

Art. 12.
Con decreto reale, udito il parere del Consi­

glio di Stato, sarà provveduto mediante rego­
lamento all’ esecuzione di questa legge, deter­
minando :

ix) gli obblighi dei fabbricanti, le norme 
da osservarsi da essi e dagli importatori di 
fiammiferi nella formazione degli involucri e
nell’ applicazione delle marche, e quelle atte a 
rimuovere i pericoli di frode a danno della fi­
nanza;j

b} le norme da osservarsi all’ esportazione 
e all’importazione di fiammiferi dall’estero, e
le dogane che saranno abilitate a tali opera­
zioni ;

c) le norme per la vendita delle marche 5
per sottoporre a tassa gli oggetti che nell’uso 
possano sostituirsi ai fiammiferi, e per deter­
minare r eccedenza tollerata, di cui all’ art. 4 ; 

d} 1 indennità da concedersi ai ricevitori 
dei registro incaricati della 
marche ;

vendita delle

e} le discipline per l’introduzione nel Re­
gno, r uso industriale ed il commercio del fo­
sforo e quando si stimi opportuno, anche di qua­
lunque altra materia sostituita al fosforo nella 
fabbricazione dei fiammiferi;

f} le discipline e le altre condizioni per 
1 accertamento della produzione e la liquida­
zione delia tassa, per la vigilanza^ per l’ac- 

certamente delle contravvenzioni e per le multe 
e le pene da applicarsi entro i limiti fissati da 
questa legge ;

g) le disposizioni d’ordine transitorio per 
legittimare la circolazione ed il deposito dei 
fiammiferi, sui quali fu liquidata la tassa in 
ragione del numero complessivo.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando ii per­

messo al Senato, poiché ora vedo presente l’o­
norevole senatore Boccardo, di premettere una 
parola per fatto personale, che ieri non chiesi 
per pura economia.

Il senatore Boccardo ieri, si é dichiarato of­
feso, perché io pronunciai degli appunti che 
riguardano i giudicati del Consiglio dei periti. 
Osservo che quelle medesime parole le avevo 
pronunziate discutendosi il bilancio di agricol­
tura, industria e commercio.

Allora il senatore Boccardo, interrompen­
domi, ha detto: non è vero...

Senatore BOCCARDO. Domando la parola.
Senatore ROSSI ALESSANDRO... Io non so qual 

senso possa fare al senatore Boccardo quando 
un gentiluomo e un galantuomo gli risponda: 
non è vero; a me certo 1’ ha fatto penoso, e con 
questo sentimento gli ho risposto subito : le 
darò le prove.

Ieri ho portato le prove, e per essere sicuro 
di offrire le prove legali, ho avuto la sfortuna 
di sentirmi dire che ho portato al Senato la 
lana mia! Passi. Sono più che persuaso che 
un corpo di periti costituito, come ieri il sena­
tore Boccardo ha dichiarato, di professori di 
università, sia un corpo altamente rispettabile, 
ma dove si tratta di giudicare di materie prime, 
di manifatture, di macchine, di lana, di cotone.
di merletti, ecc. (poiché avrei qualche altra cu-
riosa storia di portare avanti sui periti e non 
la dico), quando si tratta, ripeto, di giudicare 
industrie e prodotti, sta bene essere laureati, 
ma bisogna anche intendersi delle materie sulle 
quali si é portati a giudicare.

Detto ciò, se delle espressioni, correttissime 
del resto, che ieri ho adoperato, i’ onorevole 
Boccardo si é ritenuto offeso, io lo prego di 
credere che per lui ho stima ed amicizia par­
ticolare, e che non é nella mia natura di fare 
allusioni di nessuna sorta,7
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
Boccardo ; ma mi pare che dopo le dichiarazioni 
dell’onorevole Rossi...

Senatore BOCCARDO. Mi permetta, signor pre­
sidente: non tedierò a lungo il Senato.

Appunto perchè ricambio loto corde i senti­
menti dei collega Rossi, gli debbo dire che per 
la stima che faccio di lui e di ogni sua asser­
zione, nel breve tempo che è decorso tra la se­
duta di ieri e quella d’oggi, ho voluto procu­
rarmi sul caso concreto delle lane da essolui 
citato, precise, esatte informazioni, e le ho at­
tinte a fonte assolutamente autorevole.

Queste informazioni mi dànno questo risul­
tato : che la lana, che il collega Rossi ha por­
tato in appello davanti al Senato, giudicata in 
prima istanza dal collegio dei periti, era stata 
giudicata come egli ha accennato, non sul voto 
di professori di università, non sul voto di quei 
laureati che, secondo l’onorevole Rossi, non si 
intendono di nulla, ma sul voto del professore 
Thoves, non appartenente al collegio, e il quale 
è in Italia l’autorità più altamente riconosciuta 
in materia d’industrie tessili e di altre materie 
e di merletti anche, giacché il collega Rossi 
ha voluto accennare a queste cose.

Aggiungo poi che egli non mi ha forse in­
teso, od io mi sono male espresso, affermando 
avere io detto che il collegio dei periti è com­
posto di professori di università. Io ho detto 
che vi sono professori di università, professori 
delle scuole tecniche superiori, e per conse­
guenza sommamente tecnici ; che vi siedono alte 
capacità tecniche dei diversi dicasteri; che vi è 
un laboratorio chimico diretto dai professore 
Cannizzaro, e che quando questi elementi tec­
nici altamente autorevoli non bastano, il col­
legio si rivolge, per illuminarsi nella risolu­
zione delle singole controversie, alle più indi­
scutibili autorità tecniche e industriali in Italia 
e fra queste all’ onorevole Rossi e alle altre 
fabbriche più o meno direttamente da lui di­
pendenti per illuminare il proprio giudizio.

Ciò detto, io credo, onorevole Rossi, che 
prima di venire ad attaccare un corpo il quale 
da anni molti, adempie rigorosamente, religio­
samente, con perfetta ed integra coscienza al 

• proprio dovere, dovrebbe andare un po’ più a 
rilento.

Ciò detto, ripeto una seconda volta, che io 

ricambio i sentimenti di stima e di amicizia 
personale del collega onorevole Rossi.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
senatore Rossi Alessandro.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Se c’è mai dazio 
ragionevole è quello sui fiammiferi. Da una 
parte i prodotti erano ad un prezzo così vile 
da aversi una quantità strabocchevole di fiam­
miferi per un soldo. Non è il caso quindi di 
gridare che i consumatori se ne devano trovar 
male.

Piuttosto si sono trovati male coloro che sì 
attendevano il monopolio governativo. Si vuol 
far credere che alcune grandi fabbriche aves­
sero fatto un ammasso enorme di prodotti colla 
sicurezza che il Governo avrebbe assunto il 
monopolio dei fiammiferi.

Non fu così. Il Governo avrebbe dovuto sbor­
sare almeno quindici o sedici milioni per com­
prare le fabbriche, il che voleva dire mangiarsi 
in erba tre o quattro anni di rendita del mo­
nopolio. Il monopolio, se mai, va immaginato 
diversamente. E la Francia c’insegna col non 
averlo ben predisposto, la cattiva speculazione 
che essa ha fatto,

Senonchè ideata l’imposta, conveniva aver 
trovato il modo di eseguirla secondo le esi­
genze della finanza, ma insieme a quelle della 
equità e della moralità. E il modo non venne 
trovato ancora. Le osservazioni che ieri io 
faceva sulle dogane avevano nè più nè meno 
questo obbiettivo. Non dico qui che le guardie 
doganali non facciano il loro dovere, ma il 
sistema di applicazione della tassa si è sco­
perto affatto insufficiente.

Nei primi tre mesi ammetto che il Governo 
abbia dovuto usare molta indulgenza; nei se­
condi tre mesi si riscontrò fenomenale la in- 
sufficenza del fìsco.

La direzione generale delle gabelle deve es­
sere bene iutonnata come si esercita tuttora
SU larghissima scala la frode.

In una grande città vicina le operaie escono 
dalla fabbrica con le gonnelle ripiene di zolfa­
nelli, che una allegra quantità di monelli aspet­
tano per la distribuzione.

La vendita di scatole aperte col bollo lace­
rato è evidente che riesce un veicolo sicuro 
di contrabbando. Anzi v’ è della gente così sem­
plice che va senz’altro dai tabaccai, e chiede 
scatole dal bollo lacerato.

Discussioni, f. 111.
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La direzione generale delle gabelle è certo 
informata, come dicevo, che a Viterbo, a Voi- 

a Ca-tri, ad Arezzo, ì, Messina, a Mantova,
tanzaro, e via dicendo c’ è una baldoria di 
vendita, di fiammiferi in ft’ode. Le deiiuncie
sono infruttuose ? le penalità ridicole. Si fa
qualche sequestro, e talvolta ci si è limitati ad 
applicare alle scatole sequestrate il bollo. Si 
sono perfino dovute fare delie circolari ai pre­
fetti perchè, non bastando ìe guardie doganali, 
s’interessino le guardie di pubblica sicurezza 
a sorvegliarle i singoli cittadini ! Via una tassa 
regolata a questo modo non può andar bene, 
anche se frutta danaro, per nessun verso.

Fu anche narrato che una casa di Verona 
mandasse le marche da bollo ad una fabbrica 
di Augusta in Baviera, perchè le applicasse 
alì’ estero a fiammiferi da importare in Italia.

Non so se questo fatto sia giunto a notizia 
del ministro, potrei citargliene i nomi.

Si chiederà: tanto disordine ali’interno, per­
chè e come avviene ? Avviene cosi, che men­
tre nelle grandi fabbriche sono domiciliate sta­
bilmente le guardie doganali, che ne sorve-
'liano tutto r andamento notte e giorno, le &

piccole fabbriche vengono trascurate, perchè 
non possono essere sorvegliate con tornaconto, 
inquantochè la dogana vi spenderebbe più di 
vigilanza che non ricaverebbe dall’imposta della 
tassa. Cosi alle piccole fabbriche si vanno a 
fare delle visite alla mattina e alla sera; na­
turalmente non è in quelle ore che si fa il con­
trabbando. E r industria dei fiammiferi ordinari 
ognuno può condurla; non c’ è nulla, di più fa­
cile che procurarsi dei pacchi di stecchi di le­
gno ed immergerne le punte nel fosforo per 
produrre uno zolfanello.

Come è possibile mai senza un sistema che 
rifletta alla maniera con cui la materia imponi­
bile si forma, di potere eseguire la legge, ed 
ottenere il dazio completo? Quanto dissi deve 
aver sorpreso io stesso onorevole Boselli quando 
ha pronunciato il suo discorso a Savona, dove 
è parso quasi che l’imposta stessa, in luogo 
di limitarle, fecondasse le fabbriche. Egli ha 
arguito a Savona che se ne trovava bene in 
complesso l’industria dal fatto che da 354 fab­
briche censite prima della tassa dopo l’imposta 
erano salite a 362.

11 fatto si spiega così, che le grandi fabbri­
che lavorano un quarto di prima, al più un 

terzo per settimana, gli operai loro sono dive­
nuti superflui ; mentre si riaprirono le piccole 
fabbriche ed altre ne sorgono come funghi, per­
chè una fabbrica di zolfanelli di legno nei quali 
sta il maggior consumo s’impianta in 24 ore.

Come vuol fare il Governo a sorvegliare que­
ste piccole fabbriche? Si rinnova sui fiammiferi 
la fabbricazione clandestina degli spiriti. Biso­
gna dunque escogitare un sistema che insieme 
a.gl’ interessi del fisco non offenda gl’ interessi 
dei costosi impianti delie fabbriche, la equità 
insieme ed anche la pubblica moralità.

E l’introito fiscale come va?
L’ onorevole ministro ha detto che se ne con­

tenta, che anzi F introito cresce sul preventivo, 
ed io me ne rallegro, se cosi si dimostra ìa 
utilità dell’imposta in sè.

Ma questo non vuol dire che non torni, come 
ieri diceva, anche qui il caso della secchia fessa 
e che avendosi decretata la tassa, non se ne 
perda metà per via, poiché ancora oggi che 
parliamo si possono comperare quattro pacchi 
da 60 fiammiferi 1’ uno per un soldo ; potrei 
dire dove e come.

Non dubito che nella somma accertata degli 
introiti non saranno comprese le marche che 
si dànno in anticipazione alle fabbriche e su
questo punto gradirò l’accertamento dell’ ono­
revole ministro.

Non saprei dire se non convenisse stabilire 
che per maggior guarentigia la vendita dei 
fiammiferi rimanesse affidata ai soli tabaccai, 
in luogo dei venditori ambulanti tornati come 
prima della tassa. Veda su ciò il ministro.

Intanto nel proposito di giovare alle esigenze 
del fisco non meno che a quelle della pubblica 
moralità, avendo studiato bene la questione, 
ho tre raccomandazioni esplicite, che prego il 
signor ministro di volere colla sua cortesia al­
quanto considerare, e poi accettare

P Modificare assolutamente la vendita delle 
scatole aperte col bollo lacerato senza di che 
non si sarà mai al coperto delle contravven­
zioni ; queste nasceranno sotto gli occhi ;

2* Semplificare i tagli di marche, alcuni dei 
quali sarebbe anzi d’uopo sopprimere, essendo- 
vene di un terzo di centesimo, due terzi di cen- 
tesimo, ecc. 9 semplificate le marche, si potrà 
vigilare meglio ;

3^ La più importante. Trovare modo di mag-
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asez

gior vigilanza alle piccole fabbriche, usare
maggiori penalità per la vendita in frode.

Le grandi fabbriche già sono vigilate; alle 
piccole oltre la vigilanza più assidua si potrebbe 
stabilire una forte patente ; insomma equità 
vuole che se si sorvegliano le grandi fabbriche, 
si faccia altrettanto per le piccole.

Attendo una risposta dal signor ministro.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare l’onorevole 

ministro delle finanze.
BOSELLI, ministro delle finanze. Io ringrazio 

il senatore Rossi per avere accennato al Senato 
come l’istituzione di una tasm sulla fabbrica­
zione dei fiammiferi in luogo del monopolio di 
Stato sia più opportuna per i’ industria (intendo 
parlare di quell’ industria che non aveva cal-

I prodotti della tassa continuano a procedere 
bene, poiché anche nel mese di luglio il suo 
gettito fu di mezzo milione.

L’ordinamento degli agenti finanziari pare in­
sufficiente al senatore Rossi per raggiungere

colato sui monopolio, che non si era posta su
basi artificiali), e anche per la finanza dello 
Stato.

I fautori del monopolio miravano, come ha
detto l’onor. Rossi ? a fare espropriare dallo
Stato le fabbriche dei fiammiferi, e le difficoltà 
che si sono incontrate nella prima applicazione
della tassa si capivano facilmente, poiché ve-
Divano da chi aveva fondato le sue speranze 
sopra un altro sistema.

Il senatore Rossi mi ricorda che conviene 
accrescere la vigilanza perchè l’applicazione 
della tassa sia regolare.

Ciò è esattissimo.
Nell’applicazione di questa tassa sì è proce­

duto con molto riguardo, con molta tolleranza, 
nè poteva essere altrimenti, sia per la novità 
della materia, sia perchè trovandoci nella sta­
gione invernale era., opportuno evitare che ri­
manesse privo di lavoro un gran numero di 
operai e di operaie.

E ancora si doveva procedere in questo modo 
perchè l’industria dei fiammiferi è molto divisa 
in Italia. Essa è infatti esercitata anche in un

l’assetto della tassa ; io però altro mezzo non 
ho che quello di applicare questa imposta per 
mezzo di quegli agenti medesimi che fanno 
cosi la guerra al contrabbando come la vigi­
lanza sulle tasse di fabbricazione in generale.

Decidere che la vendita dei fiammiferi si fac­
cia solamente da chi rivende sali e tabacchi è 
cosa abbastanza ardua, sulla quale non vorrei 
improvvisare una risposta.

Mi sono rivolto è vero, per mezzo del mini­
stro dell’ interno, ai prefetti, affinchè aiutino la 
riscossione di quest’ imposta. E ciò per un mo­
tivo d’indole specialissima, ossia perchè non 
può sfuggire come coloro i quali vendono i fiam­
miferi formino una classe di persone sulle quali 
più efficacemente si può esercitare la vigilanza 
della pubblica sicurezza che non quella degli 
agenti finanziari.

Ecco perchè ho invocato anche 1’ appoggio 
dei prefetti.

E illecito vendere fiammiferi in scatole nelle 
quali manchi il bollo, e verificherò come que­
sto fatto avvenga. Vi è stato un periodo di 
tolleranza nel quale la tassa fu riscossa sul nu­
mero complessivo dei fìaramiferi prodotti an­
ziché per ogni singola scatola, quindi fu con­
cesso che i fiammiferi che avevano pagato a 
misura fossero posti in scatole senza marche.
Può essere che di queste scatole ve ne siano
ancora, quantumpue siano state date a suo tempo
disposizioni per contrassegnarle con marca

gran numero di piccol fabbriche, e non mi
pareva equo nè opportuno trascinare quei centri
di lavoro piccoli si ma meritevoli di riguardo 7

a repentina ed irreparabile rovina.
Tre mesi di tolleranza li ha dati il decreto 

reale, altra tolleranza di fatto è seguita a quei 
primi tre mesi ; ma certamente ormai il periodo 
della tolleranza deve essere ed è finito, non 
solo nell’ interesse dello Stato, ma pure, e prin­
cipalmente, nell’ interesse della giustizia in 
nome del quale ha parlato l’onor. Rossi.

speciale ; ma oramai il periodo di tolleranza 
è fluito, e ringrazio il senatore Rossi d’avermi 
posto in sull’ avviso, per ordinare una mag­
giore vigilanza. Ed egli non tema che man­
chino le pene per coloro che contravvengano 
a questa legge. Io non so se il senatore Rossi 
abbia letto gli articoli proposti a questo ri­
guardo, nei quali sono persino stabilite le vi­
site domiciliari, con T intento di sorprendere e 
di reprimere la fabbricazione clandestina, e col­
pire non soltanto la fabbricazione fraudolenta 
in atto, ma anche gli apparecchi o parti di 
questi non denunziati, e che sono appropriati
alla fabbricazione dei fiammiferi.
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Rigori non ne mancano, e sarà mia cura ap­
plicarli, però con discrezione ed equità.

Conviene abolire, dice l’onorevole Rossi, al­
cuni tagli di marche per fiammiferi che rappre­
sentano spezzature minime. Io ho stabilito il 
numero e la qualità delle marche, d’ accordo 
con gli esercenti di molte fabbriche, i quali in­
sistevano per le piccole marche adatte agl’ in­
volucri contenenti una parte frazionaria del nu­
mero unitario stabilito per base di tassazione 
dalla legge. Non nego che le apprensioni dei 
fabbricanti erano esagerate e la mia condiscen­
denza a favore dell’ industria, forse soverchia, 
in quanto buona parte delle marche che rap­
presentano valori frazionari rimasero invendute 5
ma anche a ciò si porrà rimedio in progresso 
di tempo, e del resto Ì’art. 4 della legge a ciò 
provvede.

Al senatore Rossi credo di aver dato con 
questo adeguata risposta. E poiché sono in sul 
parlare di flammifesi, desidero mostrare alla 
Giunta permanente di finanza, che io ho letto 
attentamente la sua relazione, e 1’ ho studiata 
in ogni sua parte, colia cura che merita la pa­
rola di una Commissione e di un relatore così 
autorevoli.

Il relatore pare che abbia trovata eccessiva 
la prescrizione riguardante la lunghezza dei 
fiammiferi.

Ora la lunghezze prescritte rappresentano 
gli estremi limiti della dimensione dei fiammi­
feri usati comunemente, nulla si è quindi in­
ventato che pertubasse Io stato di cose già con­
sacrato dall’ uso. Solo si è dovuto evitare il 
pericolo di danno che sarebbe derivato alla fi­
nanza qualora la imposizione delia tassa avesse 
sospinto i fabbricanti ad eccedere soverchia­
mente nella lunghezza dei fiammiferi, special- 
mente di cera.

E quella prescrizione sarà efficace e punto 
vessatoria come si vuol supporre, perchè noi 
invigiliamo la fabbricazione dei fiammiferi, e
ne constatiamo lo stato prima che siano messi 
nelle scatole, per cui non possono in queste
entrare dei fiammiferi d’una misura diversa 
da quella stabilita, e noi quindi avremo modo 
di accertare le contravvenzioni per fiammiferi 
che eccedano la lunghezza fissata per legge e 
che siano già stati posti in consumo.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
e non essendovi oratori inscritti, nè sull’arti­

colo secondo, nè sui quattro allegati P, C, I) 
ed E pongo ai voti questo articolo cogli alle­
gati stessi.

Chi li approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 3.

Sono pure approvate le leggi costituenti 
gli allegati F, G- ed R, riguardanti rispetti­
vamente :

1° la tassa sul consumo del gas-luce e del­
l’energia elettrica a scopo d’illuminazione e di 
riscaldamento ;?

90 disposizioni relative alle tasse ipotecarie 
ed agli emolumenti dei conservatori delle ipo­
teche ;

3° disposizioni relative alle tasse sulle as­
sicurazioni.

Allegato F (all’art. 3)

Tassa sul gas-luce e sull’ energia elettrica 
a scopo di illuminazione e di riscaldamento.

Art. 1.

E istituita una tassa sul consumo per illumina­
zione 0 riscaldamento, del gas-luce e di energia 
elettrica, nella misura ;

di centesimi 2 per ogni metro cubo di gas- 
luce proveniente dalla distillazione del carbone ;

di centesimi 8 per ogni metro cubo di gas- 
luce ottenuto colla distillazione degli olii mi­
nerali :

di centesimi 0.60 per ogni etto-watt-ora di 
energia elettrica.

È esente dalla tassa il consumo per la illu­
minazione municipale delle aree pubbliche, per 
forza motrice, e per ogni altro uso che non sia 
di illuminazione 0 riscaldamento.

È pure esente il consumo negli opifici per 
riscaldamento richiesto dai processi industriali.

Art. 2.

La tassa è pagata dal fabbricante sulla quan­
tità del gas 0 della energia elettrica effettiva­
mente utilizzata dai consumatori, salvo i asi
di cui all’art. 4 e con diritto al fabbricante stesso 
di rivalersi contro i consumatori dell’imposta
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pagata allo Stato, anche quando per effetto di 
tale rivalsa si ecceda il prezzo di vendita sta­
bilito nelle concessioni municipali. Il diritto di 
rivalsa potrà pure sperimentarsi verso i con­
sumatori, coi quali esistessero contratti conclusi 
prima della entrata in vigore della presente 
legge, a meno che all’esercizio di tale diritto 
ostino i patti stipulati nei detti contratti.

Art. 3.

Il fabbricante deve dare una cauzione corri­
spondente al presunto ammontare della tassa 
per due mesi ; questa cauzione potrà essere data 
in rendita pubblica dello Stato, secondo le norme 
del regolamento.

La liquidazione della tassa è fatta dall’ufficio 
tecnico di finanza in base alia dichiarazione, 
che il fabbricante deve presentargli nei primi 
20 giorni di ciascun mese per il consumo del 
mese precedente.

La riscossione ha luogo con le forme stabi­
lite per la tassa degli spiriti.

Art. 4.
Quando la distribuzione dell’energia elettrica 

a scopo di illuminazione o riscaldamento di 
case private, esclusi gli opifìci, sia fatta in co­
muni non eccedenti i 10 mila abitanti, il fab­
bricante sarà ammesso a pagare la tassa per 
abbonamento. Il canone annuale sarà determi­
nato dall’ufficio tecnico di finanza, sulla quan­
tità presunta, da distribuirsi ai singoli consu­
matori, e in base ai rispettivi contratti o in 
mancanza di questi in base al prezzo unitario 
per candela stabilito dal produttore e non potrà 
essere fissato in misura maggiore di L. 3 annue 
per ogni lampada di dieci candele, e propor­
zionalmente per altre lampade di diversa po­
tenzialità.

Rimane fermo anche in questo caso il diritto 
di rivalsa di cui all’articolo 2.

Quando un’officina di gas-luce o di corrente 
elettrica serve per uso proprio esclusivo dello 
stesso proprietario od esercente la tassa sarà 
corrisposta mediante un canone annuale deter­
minato in base all’effettivo consumo.

In entrambi i casi sarà data cauzione in ra­
gione di un sesto del canone.

È fatto obbligo al fabbricante in entrambi i 
casi di denunciare gli aumenti verificatisi nella 

distribuzione dell’energia elettrica che eccedono 
complessivamente il ventesimo della quantità 
che ha servito di base alla determinazione del 
canone.

Art. 5.

Per la risoluzione dei ricorsi contro la liqui­
dazione della tassa, la determinazione del ca-
none, nei casi previsti dagli articoli 3 e 4 si 
osserveranno le disposizioni della legge sugli 
spiriti.

Art. 6.

Nessuno può esercitare un’officina per la pro­
duzione del gas-luce o della corrente elettrica 
senza averne fatto, almeno venti giorni prima 
d’incominciare la lavorazione, apposita dichia­
razione all’intendenza di finanza della provìncia 
che rilascia una licenza.

La licenza vale per la persona o Ditta e per 
il luogo in essa indicati ; è efficace per l’anno 
solare nel quale è rilasciata, ed è soggetta alla 
tassa ;

di lire 20 per le officine impiantate per il 
consumo proprio di un solo stabilimento e per 
quelle che producono per la distribuzione pub­
blica 0 privata in Comuni di popolazione infe­
riore ai 5 mila abitanti;

di lire 50 per le officine in Comuni di po­
polazione compresa fra 5 e 10 mila abitanti;

di lire 75 per quelle in Comuni di popola­
zione compresa fra 10 e 50 mila abitanti;

di lire 100 per quelle in Comuni di popo­
lazione superiore a 50 mila abitanti.

Art. 7.

L’ Amministrazione avrà facoltà di applicare 
suggelli apparecchi e contrassegni ai contatori 
e misuratori generali degli stabilimenti per 
impedire qualsiasi alterazione delle loro indi­
cazioni, ed ove occorra di far applicare, agli 
opifìci un congegno per l’accertamento delia 
quantità di gas o di energia elettrica prodotta o 
smaltita dallo stabilimento, non che di ordinare, 
riparazioni e modificazioni ai congegni esistenti.

In caso di frode accertata le spese dei con­
gegni saranno a carico dei fabbricanti.

Gli agenti governativi avranno il diritto di 
entrare liberamente di giorno e di notte nelle 
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officine e nei locali annessi esclusi i locali5

d’ abitazione distinti da questi, allo scopo di 
ispezionare 1’ andamento della produzione e la 
sua corrispondenza con le indicazioni dei re­
gistri e dei congegni di misurazione.

I Municipi ed i privati consumatori sono in 
obbligo di esibire ad ogni richiesta dell’ Am­
ministrazione, gli originali documenti relativi 
al consumo e pagamento dei gas o della energia 
elettrica.

Per la definizione delle contravvenzioni, per 
la prescrizione-dell’azione penale e per la ri­
partizione delle multe sono applicabili le dispo­
sizioni della legge doganale, del relativo rego­
lamento e del Codice penale.

Art. 9.

Con decreto reale sarà fissato il giorno in 
cui, non più tardi di tre mesi dalla sua pub­
blicazione, andrà in vigore la presente legge.

Art. 8.

Ai contravventori alle disposizioni regola­
mentari, intese ed assicurare la preservazione 
dei contatori, misuratori od altri congegni ve­
rificati od applicati dall’ Amministrazione, dei 
contrassegni, suggelli o bolli, sono applicate le 
penalità stabilite dai capo II, titolo VI, libro II 
del Codice penale.

Oltre le maggiori pene stabilite dal Codice 
penale è punito con multa fissa di L. 1000 il 
fabbricante :

n) che attivi la fabbrica senza essere 
provvisto della licenza dell’ Intendenza di fi­
nanza ;

6) che ometta, ritardi o compili infedel­
mente la dichiarazione della produzione e del 
consumo mensile ;

c) che non tenga o tenga infedelmente 
i registri che saranno prescritti per regola­
mento;

óZ) che, ottenuto l’abbonamento, fornisca 
il gas 0 la corrente elettrica a locali diversi 
da quelli contemplati nella rispettiva conven­
zione 0 non denunci gii aumenti verificatisi 
nella distribuzione della energia elettrica in 
quantità eccedente, complessivamente il vente­
simo di quella che ha servito di base alla de­
terminazione del canone convenuto.

È punito con multa fissa di L. 500 il fabbri­
cante che rifiuti, od in qualsivoglia modo osta­
coli r ingresso degli agenti governativi nelle 
fabbriche e nei locali annessi od impedisca ad 
essi agenti il libero esercizio delle loro attri­
buzioni, e chiunque rifiuti 1’ esibizione dei do­
cumenti di cui all’ ultimo comma dell’ art. 6.

Le contravvenzioni non previste e le infra­
zioni alle discipline dei regolamento saranno 
punite con multa da L. 10 a iOO.

Allegato G (all’art. 3)

Disposizioni relative alle tasse ipotecarie 
e agli emolumenti dei conservatori 

delle ipoteche.

Art. 1.

Gli emolumenti dei conservatori delle ipo­
teche, fissati dalla tariffa annessa alla legge 
13 settembre 1874, numero 2079 (serie 2'') per 
le formalità ipotecarie e per rilascio di stati 
0 certificati ipotecari, copie od estratti 
aboliti.

sono5

Rimangono invariati a profitto dei conser­
vatori gli altri emolumenti di che ai numeri 3, 
9, 10, 11 e 12 della tariffa stessa.

Art. 2.

Le tasse ipotecarie stabilite dagli articoli 1 
a 5 della suddetta legge 13 settembre 1874, 
numero 2079 sono modificate come nella tariffa 
annessa alla presente legge.

Le tasse medesime non sono soggette all’au­
mento dei due decimi.

Art. 3.

Gli stati 0 certificati generali e speciali delle
iscrizioni ? rinnovazioni o trascrizioni, le copie 
od estratti delle medesime, delle annotazioni e 
dei documenti depositati nell’ Ufficio saranno 
scritti su carta col bollo di lire due e cente­
simi quaranta, qualunque sia il numero dei 
fogli impiegati.

I certificati totalmente negativi continueranno 
ad essere scritti su carta da lire una e cente­
simi venti.
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Tutti questi stati e certificati, copie od estratti 
saranno esenti dalla registrazione anche nel 
caso che se ne faccia uso giusta l’articolo 74 
della legge sul registro.

Per la formazione dei suddetti stati, certifi­
cati, copie ed estratti saranno istituite due ap­
posite qualità di carta bollata, i cui distintivi 
saranno stabiliti con decreto reale. Lo spaccio 
della detta carta sarà riservato esclusivamente 
ai conservatori delle ipoteche.

Alle scritturazioni sulla carta medesima è 
esteso il disposto dell’articolo 1 della legge 10 
aprile 1892, numero 194, colie pene pecuniarie 
sancite dalle vigenti leggi.

Se gli stati 0 certificati, copie ed estratti con­
cernono più dì una persona, essi dovranno es­
sere scritti sulla carta speciale suindicata; ma 
anderanno soggetti a tante tasse complemen­
tari di bollo corrispondenti al prezzo della carta 
bollata di tanti uguali certificati, quante sono 
le persone cui i certificati si riferiscono, meno 
la prima, e fatta eccezione del caso in cui con­
cernano cumulativamente il padre e i figli o 
fratelli e sorelle aventi la stessa paternità.

Questa tassa suppletiva sarà pagata col sot­
toporre gli stati 0 certificati, copie od estratti 
riguardanti più persone al bollo straordinario 
prima che vi sia apposta la firma del conser­
vatore delle ipoteche. Però i certificati nega­
tivi riguardanti due persone saranno scritti 
sulla carta speciale da lire due e centesimi 
quaranta.

Il rilascio e l’uso dei detti stati, certificati, 
copie ed estratti non compilati nella prescritta 
carta bollata o pei quali, sebbene compilati 
nella prescritta carta, non sia stata pagata la 
dovuta tassa complementare di bollo, costituisce 
contravvenzione punibile ai termini della vi­
gente legge sul bollo.

Costituisce parimente contravvenzione l’uso 
della suddetta carta speciale per atti diversi 
da quelli per cui è destinata a’ sensi della pre­
sente legge.

Saranno però scritte su carta senza bollo le 
domande suindicate quando le richieste opera- 
zioni debbano essere eseguite & ratuitameate
ovvero a debito, salvo in questo secondo caso
il prenotamento delle tasse da recuperarsi giusta 
le vigenti disposizioni.

Nulla è innovato circa la forma e le moda­
lità delle richieste di siati e certificati ipotecari 
che si fanno dagli esattori delle imposte dirette 
e dagli uffici governativi.

Art. 5.

I conservatori delle ipotehe ed i ricevitori 
del registro incaricati del servizio ipotecario 
sono rispettivamente retribuiti con uno stipen­
dio od un assegno fìsso nella misura determi­
nata dall’annessa tabella, ed inoltre con gli 
emolumenti lasciati a loro profitto dall’articolo 
1 della presente legge.

L’articolo 25 della legge 13 settembre 1874, 
numero 2079 è soppresso.

Ai conservatori delle ipoteche che nel pre­
cedente impiego avevano uno stipendio supe­
riore a lire 7000, verrà pagata la differenza 
a titolo di assegno personale.

Agli effetti della liquidazione della pensione 
e pel computo della relativa ritenuta sarà fatto 
calcolo del solo stipendio e dell’assegno per­
sonale anzidetto. Pei ricevitori del registro in­
caricati del servizio ipotecario, l’assegno fisso 
sarà cumulato coll’aggio, di cui essi continuano 
a fruire sul prodotto degli altri servizi e valu­
tabile agli effetti della pensione secondo le 
leggi vigenti.

Tuttavia per i titolari in carica al giorno del­
l’attuazione della presente legge la pensione 
non potrà avere per base una somma inferiore 
alia media dell’aggio e del quinto degli emo­
lumenti del quinquennio anteriore al 30 giugno 
1895, non tenuto conto del regio decreto 10 
agosto 1893, numero 492.

Art. 6.
Art. 4.

Per ogni stato, certificato, copia od estratto 
di che nel precedente articolo 3 e parimente 
per ogni formalità di annotamento, il richie­
dente deve presentare ai conservatore una do­
manda sulla ordinaria carta col bollo da L. 1,20.

in compenso di tutte le spese d’ufficio desi­
gnate neH’articolo 26 della legge 13 settembre 
1874, numero 2079 (serie 2^) e che rimangono 
ad esclusivo carico dei conservatori delie ipo­
teche, è ad essi accordata una indennità da 
stabilirsi in ragione del numero delle formalità 
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eseguite dall’uffìzio, e nella misura e coi cri­
teri che saranno determinati annualmente con 
decreto reale, ed inoltre una compartecipazione 
al prodotto della vendita della carta speciale 
per gli stati e certificati ipotecari di che all’ar­
ticolo 3, parimente da determinarsi con decreto 
reale.

Non saranno calcolate per la determinazione 
della suddetta indennità le formalità che non 
dànno luogo a pagamento di tasse. Delle for­
malità eseguite a debito sarà tenuto conto sol­
tanto all’ epoca del recupero.

Art. 7.
Al posto di conservatore delle ipoteche po­

tranno concorrere gl’ impiegati dipendenti dal 
Ministero delle finanze che coprano da non 
meno di quattro anni un grado non inferiore 
a quello di segretario capo, e gli ispettori e i 
capi degli uffici esecutivi dipendenti dallo stesso 
Ministero, che abbiano uno stipendio o rispet­
tivamente un aggio medio, calcolato sulla base 
dell’ultimo triennio, non inferiore ad annue 
L. 3500 al netto delle spese legali d’ ufficio.

I concorrenti potranno conseguire solamente 
la classe uguale o quella immediatamente su­
periore allo stipendio od aggio netto di cui 
sono provvisti.

Art. 8.

Col decorso dì due anni dal pagamento della 
tassa ipotecaria sarà prescritta 1’ azione delle 
parti per la restituzione delle tasse pagate.

Art. 9.

Rimangono in vigore le disposizioni della 
legge 13 settembre 1874, u. 2079 (serie 2"") che 
non sono contrarie alla presente legge ed an­
nessa tariffa, e quelle in materia ipotecaria con­
tenute in leggi speciali vigenti.

Art. 10.

Con decreto reale sarà fissato il giorno in 
cui, non più tardi di tre mesi dalla sua pub­
blicazione, andrà in vigore ìa presente legge, 
e saranno altresì stabilite le norme per la li­
quidazione dell’ aggio spettante ai conservatori 
delie ipoteche dal 1° luglio 1895 al detto giorno.

Il Governo del Re, sentito il Consiglio di Stato j
è autorizzato a raccogliere, coordinare e compi­
lare in unico testo le leggi e i decreti sulle 
tasse ipotecarie.



Aiti Parlamentari — 837 — Senato del Regno

legislatura XIX — 1* SESSIONE 1895 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 AGOSTO 1895

Tariffa delle tasse ipotecarie.

Tasse dovute

2
INDICAZIONE DELLE FORMALITÀ rt O ® 

p o o;=i
'r=l 

3 
■e

Norme speciali 

per la liquidazione delle tasse
« O p,&.

1

2

3

4

5

6

Iscrizioni

Rinnovazioni

Trascrizioni di atti c contratti portanti trasfe­
rimento di proprietà d’immobili o di diritti 
capaci d’ipoteca :

Fino al valore di lire 1,200 .......

Per un valore superiore alle lire 1,200:

Sulle prime lire 1,200 ......

Per ogni maggior somma .

Trascrizioni di atti e contratti che non trasfe­
riscono la proprietà di beni immobili o di diritti 
capaci d’ipoteca ................................ ...............

Annotamenti per cessioni di credito, subingressi 
0 surrogazioni :

Se il credito o la somma per la quale si opera 
la cessione, il subingresso o la surrogazione non 
supera in capitale ed accessori le lire 5,000

Da oltre lire 5,000 a lire 10,000

Da oltre lire 10,000 a lire 20,000

Da oltre lire 20,000 a lire 50,000 .

Da lire 50,000 in su, oltre le lire 5, un’altra 
lira per ogni 50,000 lire in più o frazione non 
inferiore a lire 10,000.

Iscrizioni soggette a tassa fissa pel disposto 
della legge 13 settembre 1874, n. 2079, ed anno­
tamenti per cancellazioni, riduzioni o restrizioni 
di ipoteche ; per postergazioni o cessioni di 
priorità o d’ordine ipotecario; per cambiamento 
di domicilio e qualunque altro annotamento non 
contemplato nel precedente articolo 5 .

2

9

»

»

»

»
»

2 »

2

0.80

0.40

»

»
0.30

»

»
»
»
»

»

»
»
»
»

»

Avvertenze generali

»

»

»

yy

»

»

2.

3. »

4. »

o. »

»

La tassa si commisura sulla somma 
iscritta per capitale ed accessori
a norma del disposto dell’articolo 
della legge 13 settembre 1874, nu­
mero 2079 (Serie 2Q.

o

La tassa è dovuta sulla somma per 
cui era stata presa l’iscrizione rin­
novata. (Articolo 2, n. 2, legge 
suddetta).

Quando gli atti o le sentenze di cui 
si opera la trascrizione contengano 
più contratti o più disposizioni 
riguardanti persone diverse e non 
aventi interesse comune o solidale, 
sono dovute tante tasse, distinta­
mente liquidate, quante sono le per­
sone che hanno interesse separato 
e distinto. (Articolo 3, secondo com­
ma, legge suddetta). — La tassa 
colpisce il valore su cui si applica 
la tassa di registro.

La tassa si applica colle norme del 
precedente articolo 3.

Allorché il totale delle tasse presenta una frazione minore di una lira, questa frazione sarà computata per 
Una lira intera quando raggiunga o superi i centesimi oO, e sarà abbandonata se inferiore a centesimi oO. Rimane
cosi abolito l’articolo 6 della legge 13 settembre 1874, n. 2079.

La tassa per ogni formalità non potrà mai essere interiore e lire 2. ... . . ,
’ ■ --------•-> allo stesso titolo dovesse eseguirsi in diversi Uffici una mede-Quando per lo stesso credito ed in appoggio

sima formalità d’iscrizione, rinnovazione od annotamento, soggetta a
di tali operazioni andrà soggetta alla detta tassa proporzionale o gj.auLtu,iv., x.,vxx-
la tassa fissa di lire 2, osservate le norme degli articoli 9 e 10 della legge sopracitata. Questa regola s^^ma pure 
applicata alle trascrizioni contemplate daH’articolo 3 della tariffa, che per uno stesso atto o conti atto dovessero

graduale ; per ciascuna delle altre sarà pagalaO'

eseguirsi in più Uffici.

Discussioni, f. 11^.
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Tabella degli stipendi ed assegni fissi 
dei conservatori delle ipoteche.

Titolari degli uffici delle ipoteche a ramo 
unico :

stipendio

Classe prima
»
»
»

seconda . 
terza . . 
quarta

97

L.
»
»
»

7,000
6,000
5,000
4,000

Titolari degli uffici riuniti di registro ed 
ipoteche :

Assegno

Classe prima . .
»
»

seconda . 
terza . .

32

» quarta

L.
»
»
»

3,000
2,000
1,500
1,000

V. — Per le assicurazioni contro i danni 
della mortalità del bestiame e per quelle dei 
prodotti annuali del suolo contro i danni delle 
intemperie :

VI. — Per le assicurazioni contro i danni del- 
T incendio, e contro quelli ad essi parificati dalla 
legge, siavi o no convenzione contraria a questa 
parificazione; per le assicurazioni contro le 
conseguenze dei danni degli incendi, ed in ge­
nere per qualunque altra assicurazione a pre­
mio fisso 0 mutua non contemplata in questo 
e nei precedenti numeri :

Tassa per ogni lira dell’ ammontare di ciascun 
pagamento del premio in ragione di :

Centesimi 40 se il premio annuale non su­
pera centesimi 25 per ogni mille lire di capi-
tale assicurato;?

Allegato H (all’ art, 3)

Disposizioni relative 
alle tasse sulle assicurazioni.

Art. 1.

Alle disposizioni deli’art. 1, numeri III, IV, 
V e VI della legge 8 giugno 1874, n. 1947, 
titolo II, sono sostituite le seguenti:

III. — Per le assicurazioni di trasporti sui 
fiumi e laghi e per terra :

Tassa di centesimi dodici per ogni lira del­
l’ammontare totale del premio pagato.

Le assicurazioni di trasporti promìscui per 
mare e per terra, fiumi o laghi saranno sog­
gette per T intero ammontare dei premio a que­
sta tassa, oppure a quella stabilita dalTart. 49 
della legge 6 dicembre 1885, n. 3547, secondo- 
chè, in ragione del tratto di terra e di mare 
da percorrersi, prevalga in esse il rischio ter­
restre 0 quello marittimo.

IV. — Per le assicurazioni contro le disgra­
zie accidentali e per tutte le altre assicurazioni 
sulla vita di qualunque specie, a premio fìsso 
0 mutue (tonfine):

Tassa di un centesimo per ogni lira dell’a.m- 
montare di ciascun pagamento dei premio.

Id. 25 per il premio da oltre centesimi 25 a 
centesimi 4-0;-

Id. 20 per il premio da oltre centesimi 40 a 
centesimi 60 ;

Id. 15 per il premio da oltre centesimi 60 a 
lire ] ;

Id. 10 per il premio da oltre lire I a lire 5;
Id. 7 per il premio da oltre lire 5 a lire 10;
Id. 5 se il premio eccede lire 10.

Agli effetti di questa disposizione, quando 
una stessa polizza porti più premi di misura 
diversa, la tassa sarà dovuta in ragione della 
misura unitaria di premio risultante sul com­
plesso in rapporto alla somma assicurata, e 
quando rassicurazione sarà fatta soltanto per 
una parte di anno la tassa sarà applicata sul* 
rammentare del premio effettivamente pagato 
per quella limitata durata di assicurazione, ma 
in ragione del relativo premio virtuale per un 
anno.

Le dette tasse non sono soggette ad aumento 
di decimi.

Per le assicurazioni mutue è equiparato al 
premio, nei riguardi delTapplicazicne della pre­
sente legge, ogni versamento che, con qualsiasi 
denominazione, venga fatto dagli assicurati.

Art. 2.

Le tasse stabilite neU’art. 1, divengono ap­
plicabili a misura che, nel Regno od all’estero, 
sia pagato od altrimenti soddisfatto il premio 
e non cessano di essere dovute, nè quando 
questo, per qualsiasi causa, venga in tutto od
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•n parte restituito dall’assicuratore, nè in qua­
lunque altro evento.

Nel determinare l’imponibile, il premio deve 
essere valutato nella sua integrità con raggiunta 
dell’eventuale soprapremio, delle indennità, dei 
diritti di polizza, dei dirilti di cancelleria come 
di ogni altro accessorio, e senza alcuna detra­
zione per spese di provvisione, per quota di 
compartecipazione agli utili che spetti all’assi­
curato 0 per qualsivoglia diverso titolo, in modo 
che nelì’imponibile sia compreso qualsiasi im­
porto corrisposto dall’assicurato, all’infuori sol­
tanto della tassa che dal medesimo venga ri­
fusa all’assicuratore.

Art. 3.
Nelle tasse stabilite daH’art. 1, s’intendono 

compenetrate per tutte le specie di assicura­
zioni ivi indicate, fatte da Società o da Com­
pagnie, come da singoli individui, le tasse di 
bollo dovute, sia sui registri e sugli atti con­
templati per le Società o Compagnie dall’art. 19 
della legge 8 giugno 1874, n. 1947, titolo II 5
che rimane perciò abrogato, sia sui registri ed 
atti corrispondenti per gli. altri assicuratori.

Rispetto alle assicurazioni di trasporti pro­
miscui per mare e per terra, laghi o fiumi, 
quando giusta l’art. 1 torni applicabile la tassa 
stabilita dalPart- 49 delia legge 6 dicembre 
1885, n. 3547, saranno pur dovute le tasse di 
bollo attualmente in vigore, per le assicura­
zioni marittime.

Art. 4.

Le quietanze che dagli assicurati o loro aventi 
causa vengono rilasciate agli assicuratori per 
il pagamento di somme assicurate in dipendenza 
dei contratti d’assicurazione contemplati dall’ar­
ticolo 1, quando siano esenti dalla formalità del 
registro, giusta la legge 13 settembre 1874, 
n. 2076, dovranno, entro venti giorni dalla data 
di esse, venire registrate aU’Ufficio demaniale 
competente a riscuotere le tasse di assicura­
zione, nel cui distretto fu eseguitoli pagamento.

Per tale registrazione sarà contemporanea-
Diente percetta la tassa di centesimi trenta 
senza aumento di decimi, per ogni 100 lire della 
somma totale per la quale viene rilasciata quie­
tanza, computando la frazione di centinaio come 
centinaio intiero.

L’obbligo delia registrazione e del pagamento 
della tassa incombe esclusivamente all’assicu­
ratore, il quale, in caso di contravvenzione, 
incorrerà in una sopratassa uguale al triplo della 
tassa.

Art. 5.

Tutte le Compagnie o Società, cosi nazionali 
come estere, e tutti coloro in generale che fanno 
le assicurazioni assoggettate alle tasse stabilite 
nell’art. 1 e, quanto alle Compagnie, Società o 
Ditte estere, i loro rappresentanti, mandatari 
e corrispondenti nello Stato, dovranno tenere 
per ogni esercizio annuale, secondo i rispettivi 
bilanci, un registro nel quale, colle modalità e 
norme da stabilirsi con regolamento, registre­
ranno tutte le somme state loro pagate od al­
trimenti soddisfatte nel Regno od all’estero di­
rettamente, od a mezzo di agenti od incaricati 
per premi ed accessori in dipendenza di dette 
assicurazioni.
La registrazione di ogni singolo pagamento 

sarà fatta partitamente per ogni polizza e per
ciascuna delle quattro categorie di assicurazioni 
indicate in detto articolo, e, quanto alle assi­
curazioni di che al numero VI dell’articolo 
stesso, anche in ragione della diversa quotità 
della tassa, tenendo altresì distinte le somme 
soggette a tassa da quelle relative a contratti 
di riassicurazione, pei quali non sia dovuta la 
tassa ai termini dell’articolo 2 della legge 8 
giugno 1874, n. 1947, titolo II.

Eguali obblighi, e sotto la osservanza delle 
medesime modalità e norme, sono imposti a 
tutti gli agenti od incaricati delle Società o Com­
pagnie e degli altri assicuratori, rispetto alle 
somme per l’indicato titolo soddisfatte a loro 
mezzo.

Il registro di cui ai commi precedenti sarà 
esente da bollo e, prima di venire posto in uso j
dovrà essere senza spesa numerato, firmato e 
vidimato secondo le disposizioni dell’art. 23 del 
Codice di commercio.

Per le Società o Ditte assicuratrici aventi più 
sedi 0 rappresentanze, il detto registro sarà te­
nuto presso la sede o la rappresentanza princi­
pale, 0 presso ciascune delle sedi o rappresen­
tanze che, nei rapporti contabili^ siano indipen­
denti l’una dall’altra.

Il registro medesimo dovrà essere conservato 
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per dieci anni, computabili dalla fine dell’eser­
cizio cui si riferisce.

Del pari, le Società o Compagnie e gli altri 
assicuratori saranno tenuti a conservare per 
cinque anni dal giorno in cui hanno cessato di 
avere effetto, le polizze originali delle assicura­
zioni assoggettate a tassa con l’articolo 1, e per 
cinque anni dalla data le quietanze di che nel­
l’articolo 4.

Art. 6.

Entro un mese dalla scadenza di ciascun 
trimestre, le Società o Compagnie e gli altri as­
sicuratori dovranno presentare all’ufficio dema­
niale del luogo ove hanno la sede o la rappre­
sentanza, presso la quale tengono il registro 
di che nel precedente articolo, la denunzia 
deH’ammontare complessivo, per ogni categoria 
d’assicurazioni e per ogni quotità di tassa, dei 
premi ed accessori su cui è dovuta la tassa, 
secondo le risultanze del registro medesimo 
per lo scaduto trimestre.

Le stesse Società, Compagnie ed altri assi- 
curatori, entro tre mesi dal termine dell’eser­
cizio annuale della loro gestione, saranno pure 
tenuti a presentare analoga denunzia comple­
mentare per l’importo dei premi stati pagati 
od altrimenti soddisfatti nell’ esercizio trascorso 
ed iscritti posteriormente in detto registro.

Il pagamento delle corrispondenti tasse do­
vrà essere fatto dalle Società, Compagnie ed 
altri assicuratori rispettivamente nei quindici 
giorni successivi alla scadenza del termine sopra 
stabilito per le denuuzie.

Parimente, entro due mesi dalla scadenza di 
detto esercizio, gli agenti od incaricati delle 
Società, Compagnie od altri assicuratori avranno 
obbligo di fare all’ufficio demaniale del distretto 
nel quale risiedono, la denunzia dell’ammon­
tare complessivo dei premi ed accessori su cui 
è dovuta le tassa risultante per l’esercizio sca­
duto dal rispettivo registro tenuto a norma
dell’articolo 5, distintamente per ogni categoria 
di assicurazioni e per ogni quotità di tassa.

Art. 7.

Le Società, Compagnie ed altri assicuratori 
ed i loro agenti od incaricati avranno obbligo 
di esibire ai funzionari deH’amministrazione fi­
nanziaria, ad ogni richiesta, il registro dei 

premi prescritto daìl’art, 5 e di permettere che 
ne facciano l’esame e lo pongono a riscontro 
coi rimanenti libri, colle polizze originali, con 
le quietanze e con tutti gli altri atti, scritti e 
carte dell’ azienda d’ assicurazione, oltreché 
colle denunzie di cui nell’art. 6.

Dovranno inoltre, ove richiesti, somministrare 
ai funzionari verificatori le indicazioni e gli ele­
menti tutti necessari per accertare, sia che il 
registro dei premi armonizzi colle scritture e 
con gli atti anzidetti, sia che, per ciascuna 
polizza, i premi soddisfatti figurino debitamente 
iscritti sul registro medesimo.

In caso di rifiuto allo adempimento, anco solo 
parziale, di queste disposizioni sarà proceduto 
a norma deli’art. 52, secondo comma, della 
legge 13 settembre 1874, n. 2077.

Per tale contravvenzione le Società, Compa­
gnie ed altri assicuratori incorreranno, ogni 
volta, nella pena di lire 1000, ed i loro agenti 
od incaricati in quella di lire 500.

Art. 8.

Sono abrogate le disposizioni contenute nel- 
l’art. 9 della legge 8 & iugno 1874, n. 1947,
titolo li.

Del pari, sono abrogate quelle dei successivi 
articoli 10 e 11 nella parte concernente le as­
sicurazioni contemplate nell’articolo 1 [della 
presente legge.

Art. 9.

Le Società o Compagnie e gli altri assicura­
tori incorreranno nelle seguenti pene :

per r omessa tenuta del registro dei premi 
preventivamente vidimato a norma dell’ arti­
colo 5, nella pena di lire 10 per ciascuna delle 
partite che avrebbe dovuto esservi iscritta. Ove 
non si possa stabilire il numero di queste par­
tite, la pena sarà di lire 500, in ragione, sia 
di ogni categoria di assicurazioni per le quali 
non siasi tenuto ii registro, sia di ogni mese 
di durata dell’ omissione. Le stesse pene tor­
neranno applicabili anco quando il registro 
venga tenuto nelle forme prescritte, ma non 
per tutte le categorie di assicurazioni ;

per ogni partita soggetta a tassa ed omessa 
nel detto registro, in una pena uguale a venti 
volte la tassa relativa, e mai minore di lire 5.

per ogni partita, pure soggetta a tassa7
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iscritta bensì nel registro medesimo, ma con 
la indicazione d’un imponibile inferiore al vero, 
oppure fatta figurare fra quelle esenti da tassa 
0 fra quelle soggette a tassa minore, in una 
pena uguale a quaranta volte la tassa rispetti­
vamente dovuta sulla somma occultata od espo­
sta come non tassabile, o dovuta per la diffe­
renza tra la maggiore e minore aliquota ; questa 
penale non potrà essere mai inferiore a lire 10;

per r inadempimento dell’ obbligo di con­
servare il suddetto registro giusta il penultimo 
capoverso dell’articolo 5, nella pena di lire 1,000 
in ragione di ogni categoria di assicurazioni e 
di ciascuno dei mesi pei quali il registro a- 
vrebbe dovuto essere ancora conservato ;

per r indicazione nella polizza d’ assicura­
zione e nelle ricevute relative di una somma 
imponibile inferiore al vero, in una sopratassa 
mai minore di lire 20, in ragione di cinquanta 
volte la tassa dovuta sulla somma occultata.

per ogni altra contravvenzione alle norme 
portate dalla presente legge e dai relativo re­
golamento, che non sia espressamente cotem- 
piata, in una pena di lire 5 per ciascuna par­
tita, omissione od irregolarità.

Le corrispondenti contravvenzioni commesse 
dagli agenti od incaricati delle Società o Com­
pagnie e degli altri assicuratori renderanno 
esigibili a loro carico le penali rispettivamente 
sopraindicate, diminuite però della metà.

Tutte le anzidetto pene saranno dovute indi­
pendentemente da quelle di che nel successivo 
articolo 10.

Per r infrazione al disposto dall’ ultimo ca­
poverso deir articolo 5, i contravventori an­
dranno soggetti alla pena di lire 10 per ogni 
polizza 0 quietanza non conservata.

Art. 10.
Le Società o Compagnie e gli altri assicura­

tori saranno sottoposti, per l’omessa presenta­
zione nel termine utile delle denunzie prescritte 
dall’art. 6, ad una pena, mai minore di lire 10, 
corrispondente al triplo della tassa, sulla somma 
non denunziata.

Per le denunzie infedeli incorreranno in una 
pena uguale a sei volte la tassa dovuta sulle 
somme occultate siano o no inscritte nel regi­
stro dei premi tenuto giusta l’articolo 5. Questa 
altra pena non potrà in verun caso essere mi­
nore di lire 20.

Le stesse pene, con la diminuzione però della 
metà, saranno pur dovute dagli agenti od in­
caricati di Società, Compagnie ed altri assicu- 
tori per le corrispondenti contravvenzioni da 
essi agenti o da incaricati commesse.

Indipendentemente dalle suindicate pene, il 
ritardo al pagamento delle tasse oltre il ter­
mine prefisso dall’articolo 6 renderà applicabibile 
a carico delle Società, Compagnie ed altri as­
sicuratori una sopratassa uguale al decimo della 
tassa di cui fu ritardato il pagamento.

Art. IL

Salve le contrarie convenzioni, le Società o 
Compagnie e gli altri assicuratori hanno diritto 
di rivalersi sugli assicurati delle somme dovute 
per le tasse stabilite dalla presente legge.

Agli effetti di Cjuesta rivalsa, potranno com­
putarsi per un centesimo intero le frazioni non 

1 inferiori a mezzo centesimo, e non saranno invecei affatto computate quelle inferiori a mezzo cen­
tesimo.

Quando abbia luogo detta rivalsa, nei con­
tratti di assicurazione e nelle ricevute relative, 
deve essere, a cura dell’assicuratore o del suo 
agente od incaricato, indicata in modo distinto 
ìa somma precisa delle tasse fatte rifondere dal­
l’assicurato, sotto pena di lire 5, a carico esclu­
sivo dell’assicuratore per ogni contratto o ri­
cevuta, in cui sia constatata la omissione. 
Oltre a questa pena, l’assicuratore che si fac­
cia rifondere un importo maggiore di quello 
dovuto, incorrerà in altra ena di lire 5 per ogni 
contratto o ricevuta; nella quale siasi verifi­
cata l’indebita rifusione, oltre l’obbligo del rim­
borso all’assicurato della somma in più per- 
cetta.

Art. 12.
Le tasse stabilite dall’art. 1 saranno dovute 

anco per le polizze in corso al giorno in cui 
entrerà iu vigore la presente legge, e ne sarà 
fatta applicazione sull’ammontare dei premi ed 
accessori che andranno a scadere dopo quel 
giorno.

Per le stesse polizze in corso, le Società o
Compagnie e gli altri assicuratori, quand’anche 
già si fossero accollati il pagamento delle re­
lative tasse nella misura attualmente in vigore, 
salvo il caso che avessero assunto a loro ca­
rico anche ogni aumento futuro di tassa, po- 
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tranne rivalersi verso gli assicurati colle norme 
e sotto le sanzioni portate dairarticolo 11 della 
maggior tassa dipendente dalla differenza tra 
l’antica e la nuova aliquota.

Eguale diritto è riconosciuto nelle Società,?

Compagnie, od altri assicuratori per la tassa 
di registrazione delle quietanze di che nelTarti- 
colo 4 relative alle polizze in corso al giorno 
sopraindicato.

Anche per le dette polizze e quietanze dovrà 
essere osservato il disposto delTarticolo 5, ul­
timo capoverso.

Art. 13.

Con decreto reale sarà determinato il giorno 
in cui, non più tardi di sei mesi dallasua pub­
blicazione, entrerà in vigore la presente legge 
e saranno altresì date le disposizioni transitorie 
necessarie alla sua attuazione.

Il Governo dei Re, sentito il Consiglio di 
Stato, è autorizzato a raccogliere, coordinare 
e compilare in unico testo le leggi relative alle 
tasse sulle assicurazioni e sui contratti vitalizi.

Senatore BOSSI ALESSANDRO. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Sull’imposta del 

gas-luce, Tonor. ministro delle finanze disse 
ieri: abbliamo tassato il petrolio al punto che 
è ben noto : perchè non si dovrà tassare il gas? 
E allora perchè lasciare fuori la luce elettrica? 
Come ragionamento fiscale non fa una grinza, 
fa semplicemente spavento.

Per me la questione è diversa; io voglio 
considerarla col paragone tra luce e luce.

o

Se lì povero paga 8 volte più il petrolio di 
quello che esso costa all’origine, volendo tas­
sare il gas-luce mi pare che si avrebbe dovuto 
usare delle proporzioni più eque sia in rapporto
ri aÌ1« ì ti «z. ..1.. - 1 • _ Aidelia luce-petrolio che secondo me è eriorme-
mente tassata, come in rapporto della luce 
elettrica in fieri e che promettendo di

;gge.

' '' piomeiienao di avere 
nel nostro paese un belTavvenire non biso^^nava 
colpirla in germe come si fa con questa legge. 

Non penso cosi da oggi. Ho scritto mesi fa 
una lettera alTonor. Boselli, pi 
flettere, se dovendo tassare il 

pregandolo di ri-
gas non fosse

opportuno di ribassare il prezzo della luce del
petrolio.

La luce del gas è una industria che si nutre 
di carbone estero ed è in gran parte rappre­
sentata dal capitale estero.

Si sono fatti - il Senato mi consentirà questa 
libertà di parola - dei Cresi senza alcun merito 
alle spalle dei municipi di buona fede i quali 
liaiiiio fatto dei contratti fino al 1927, taluni 
dei quali a prezzi enormi, perchè il gas da noi 
costa poco più di niente, per il gran valore che 
hanno il coke e gli altri detriti in confronto 
d’altri paesi essendo caro il carbone e anche 
la legna in Italia ; quindi si paga il coke 3. un 
prezzo che quasi quasi pareggia il costo del gas.

Io non so se il ministro abbia potuto attin­
gere informazioni esatte dai produttori del gas, 
perchè molti saranno portati a non dargliele 
sincere, ma dove si possono avere è nelle città 
in cui la fabbricazione del gas è libera come 
a Torino.

A Torino si somministra ai privati per uso 
industriale, il gas a centesimi 9 ; per T illumi­
nazione pubblica costa centesimi 12 e per i pri­
vati, per loro uso domestico, 14 centesimi che 
con tre di dazio-consumo fanno 17 centesimi. 
Ma il prezzo medio che si paga il gas in tutto 
il Regno è di 29 centesimi al metro cubo.

Ai sono delle città che devono pagare ancora 
per lungo tempo di contratti pendenti 38, 40 
centesimi al metro cubo e qualche comune che 
ha tentato di svincolarsi, è stato condannato 
dai tribunali. A orrei vedere se in un caso si­
mile m uno Stato estero sarebbero stati esenti 
d’imposta gl’italiani !

Ora si impone una tassa sul gas, ma nel 
farlo non fu osservato una proporzione giusta 
fra la tassa relativa al costo sul gas e la tassa 
relativa al costo della forza elettrica.

Il criterio che ha servito alla tassa è dimo­
strato nella relazione del ministro, fu un cri­
terio piuttosto di utilità pratica della luce senza 
tenere conto dei rapporti tra luce e luce, tra 
il costo delTuna deli’altra. Qualora anche
questi criteri sì fossero valutati dal ministro 
delle finanze, lo avrebbero condotto ad elevare 
di più la tassa sul gas e diminuire la tassa 
sulla luce elettrica.

Rispetto poi alla luce popolare gravata dal- 
1 alta tassa sul petrolio, io ammirai il giovane
Imperatore di Germania che vien detto studia 
chimica per investigare una luce che costi poco
al popolo (come sarebbe, ad esempio, la luce
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ossidrica) dopo che si è formato un sindacato 
tra i petrolieri americani e i petrolieri russi, 
che in tutti questi anni non hanno potuto an­
dare d’accordo, e adesso si sono intesi per 
rialzare i prezzi a danno dei consumatori po­
veri. Eppure in Germania, il petrolio costa assai 
meno che da noi ; 100 candele - ora non co­
stano che 7 centesimi, mentre costano da noi 
centesimi 39.

D’ altra parte la luce elettrica è tassata in 
questa legge cinque volte più dei gas. Mentre, 
come dicevo, i monopolisti esteri del gas ci 
sfruttano, la elettricità per l’Italia è la indu­
stria deir avvenire; ha da noi cultori che si 
possono dire di rinomanza europea; per molte 
applicazioni abbiamo degli inventori nostri.

Si è leggermente colpita l’industria del gas 
col dazio di centesimi 2 per ogni metro cubo. 
Se invece fosse tassata a centesimi 6 si sareb­
bero nei primi anni ottenuti facilmente dai 12 
ai 15 milioni; e non sarebbe sembrata una 
imposta dura ai fabbricatori del gas, nel tempo 
stesso che avrebbe spinto di più e privati e 
municipi ad espletare davantaggio lo sviluppo 
delle energie elettriche coi nostri salti d’acqua.

Col tempo poi si avrebbe avuto agio di col­
pire un’ industria formata, prospera, un’ indu­
stria incorporata nell’ uso generale.

Volgendomi d’altra parte ai petrolio, da studi 
coscenziosi fatti sull’ argomento mi risulta che 
dai 741,000 quintali di petrolio che si sono in­
trodotti e consumati 1’ anno passato, si ebbero 
161,500,000 candele - ora, mentre del gas se 
ne traggono 250,000,000, oltre i 45,000,000 dei 
municipi.

Quindi la luce consumata è composta, a parte 
la luce elettrica, di due quinti luce di petrolio 
e tre quinti luce di gas : una prova di più è

sultati che sarà per dare la tassa sul gas-luce, 
onde aumentare l’aliquota di questa a diminu­
zione della tassa sul petrolio.

Pur troppo m’ assale il dubbio di dare alla 
mia mozione il significato che potesse autoriz­
zare il ministro ad aumentare la tassa sul gas- 
luce senza diminuire la tassa sui petrolio ! Ad 
ogni modo è un voto che io faccio e credo che
una gran parte di senatori penserà come me
che la luce del povero a 49 centesimi è proprio 
una mezza iniquità.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro delle finanze.

BOSELLfi ministro delle finanze. L’onor. Rossi 
ricordò che alcuni mesi or sono ebbe la cor­
tesia di scrivermi una lettera nella quale trat-
tava appunto dell’argomento del quale ha 
ora discorso.

Egli, come oggi, consigliava di portare

or

a
0.06 la tassa sul gas, diminuendo la tassa sul 
petrolio.

Fu una tentazione di più per mettere una
tassa sulla luce in quel momento che io andavo 
alla ricerca di nuove tasse [Si ride}.

L’imposizione di una tassa sopra il gas aveva 
dei precedenti nel nostro Parlamento, che avreb­
bero giustificato la proposta di una misura su­
periore a quella adottata ; ciò non ostante non 
mi è sembrato di giungere nè approssimarmi 
alla misura proposta dall’onor. Rossi.

del
Non mi è sembrato, perchè finora il consumo

gas è molto esteso, specialmente in una
parte d’Italia, nella quale l’illuminazione pub­
blica, ed anche degli opifici è fatta principal­
mente a gas. Non mi è sembrato perchè con 
molti comuni le Società produttrici hanno sti­
pulato dei contratti che impongono oneri spe^ 
ciali 0 stabiliscono prezzi massimi di vendita

questa della fc)rande sperequazione della im- del gas d’illuminazione, e l’alterare questi patti 5

posta, a parte il sentimento di equità verso i 
poveri.

Impediti come siamo di ritoccare le aliquote 
delle tasse sulla luce, messe innanzi queste con­
siderazioni perchè svolgendosi sotto l’attenzione 
del ministro delle finanze i prodotti delie due 
luci tassate, abbia sempre presente quanto gra­
vemente paga il povero la sua, mi è passato 
un pensiero, che quasi ho un po’ di ripugnanza 
ad esporre.

Sarebbe questo: che il Senato invitasse il 
ministro delie finanze a regolarsi secondo i ri-

qualunque siano, può sempre portare un effetto 
dannoso.

Non mi è sembrato poi, perchè non credo 
cosa prudente da parte del Governo d’interve­
nire con una tassa elevata a determinare la 
quasi violenta surrogazione di un’industria ad 
un’altra.

E, se si fosse posta una tassa di quella mi­
sura sul gas, senza toccare proporzionalmente 
la luce elettrica, si sarebbe venuti a questa con­
seguenza economica di avere, per mezzo della 
tassa, annientata di un tratto l’illuminazione a
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che sarebbe stata sostituita da quella elei»K K- trica. Questa merita favore, ma non ha biso-
gno, per incedere nel suo cammino trionfale, 
di così ingiusto e violento appoggio da parte 
del ministro tassatore.

Questo quanto alla misura della tassa sul gas. 
Quanto alla relazione della tassa unitaria tra il 
gas e la energia elettrica, io non posso asse­
rire all’onor. senatore Rossi e al Senato, che 
la conclusione alla quale si è giunti sia l’ul­
tima parola. Sarà mia cura di far eseguire 
delle esperienze, le quali si presteranno tanto 
più agevoli nell’applicazione della tassa, per 
bene determinare sia le proporzioni dei diversi 
tipi di becchi a gas e lampade elettriche in 
uso, sia il loro consumo orario per determinati 
poteri illuminanti.

Il senatore Rossi, accennò del resto ad un 
disquilibrio tra l’una e l’altra tassa unitaria 
che non fu asserito neppure da valenti uomini 
molto periti nella scienza dell’elettricità, i quali 
hanno trovato bensì che, a parere loro, la pro­
porzione avrebbe dovuto essere alquanto mo­
dificata a beneficio della luce elettrica, ma non 
mai nella proporzione accennata dall’onorevole 
Rossi.

Perchè non l’avete anche in quei limiti mo­
dificata? Perchè si è rilevato, lo dico breve­
mente al Senato, questo fatto. Punto di par­
tenza scientifico uguale ; giudizio rispetto al 
tipo, al quale si ragguaglia la potenza illu-

credo di poter dire che si è agito ragionevol­
mente e fondatamente. Ritengo però dover mio, 
ricorrere a studi ulteriori per la definitiva de­
terminazione degli accennati elementi. Solo 
allora, quando da questi studi si avranno nuovi 
e attendibili risultati, il Governo potrà proporre 
a questa legge le modificazioni che parranno 
opportune.

Senatore CAMBRAT DIGNY. Domando di par­
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore CAMBRA! DIGNY. Se si potessero di­

scutere uno ad uno tutti i provvedimenti finan­
ziari che son compresi in questa legge, io avrei 
parecchie osservazioni da sottomettere all’onor. 
ministro ed al Senato.

Per mostrare, per esempio, che qualcheduno 
di questi provvedimenti veramente meriterebbe
molta attenzione ì

zione }

e forse qualche modiflca-
citerò un esempio: nell’assicurazione

minante dell’elettricità, o del gas, cioè alla
ìampada Carsel, uguale; opinione intorno alla 
potenza illuminante dei vari tipi di becchi a 
gas, e di lampade ad elettricità, quasi uguale. 
Dove è cominciata la differenza? Nella deter-
minazione della percentuale che spetta, oggi j
in fatto, a ciascuno di questi tipi di becchi o 
lampade nei gruppi di illuminazione a gas, o 
ad elettricità, per trovare una ragione media, 
su cui stabilire la tassa. Ora, uomini dotti, 
ma che non poterono estendere le loro osser-
vazioni ad un grande numero di fatti ? sono
giunti ad una determinata condizione ; FAm­
ministrazione, che da parecchi mesi sta racco­
gliendo il più grande numero dì dati, è giunta 
ad una conclusione diversa. Io fra queste due 
conclusioni ho preso la via. di mezzo, ed ho 
fatto in materia cosi sperimentale e nuova 
una media delle medie.

sugli incendi la tassa è nientemeno che il 40 
per cento del premio.

Ora io non voglio tediare il Senato ad ana­
lizzare uno ad uno tutti quei provvedimenti che 
mi parrebbero meritevoli di qualche correzione, 
tanto più che, se non erro, siamo tutti d’ ac­
cordo per votarli tutti tali e quali: mi par­
rebbe veramente di abusare della pazienza del 
Senato e del ministro.

Piuttosto, per abbreviare, ho pensato di pre­
gare il signor ministro di farci una dichiara­
zione generale, come quella che ha fatto or 
ora a proposito di questi diversi punti sui quali 
ha richiamato l’attenzione del Senato il sena­
tore Alessandro Rossi.

lo credo che molti di questi provvedimenti 
sono già in attività da parecchi mesi ; saranno 
attivati tutti, d’ora in poi, quando il Senato li 
avrà votati, e lo saranno indefinitamente, fino 
a nuove disposizioni.

Io vorrei dunque raccomandare al signor mi­
nistro di sorvegliare con molta attenzione gii 
effetti, di questi provvedimenti fin da quando 
sono stati, o saranno, attuati, e quando vedrà
che qualcuno non risponda ? sia alle speranze

Quando si è proceduto in questo modo

dell’erario, sia agli interessi delle industrie, sia 
agli interessi dei consumatori, allora voglia 
proporre al Parlamento quelle modificazioni che 
saranno del caso, e che F esperienza consi­
glierà.

Se l’onor. ministro volesse fare questa di-
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chiarazione io rinunzierei a fare altre osserva­
zioni su questi provvedimenti.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro delle finanze.

BOSELLI, ministro delle finanze. L’onorevole 
senatore Cambray Digny m’invita a fare dichia­
razioni che corrispondono perfettamente ai miei 
pensieri e alle mie intenzioni.

Di certo curerò 1’ esecuzione di questi prov­
vedimenti col criterio che riguarda l’utilità fi­
scale, perchè se le previsioni non si avveras­
sero, i sacrifizi dei contribuenti tornerebbero 
vani, e queste imposte non sarebbero meritevoli 
di rimanere in vigore.

L’altro criterio accennato dall’onorevole Di­
gny, è l’interesse, lo sviluppo dell’ industria.

Io confido che non vengano a perturbare le 
industrie nostre i provvedimenti ora proposti; 
ma di certo a tutte le industrie si estendono 
le dichiarazioni che ho testé fatte rispetto ad 
una di esse.

In fine, anche nell’ interesse dei consumatori 
l’onorevole Digny ha parlato. Non mi pare 
probabile che si debbano vedere restrizioni di 
consumi per effetto dell’applicazione di queste 
imposte. Tuttavia anche questa parte della 
questione, sarà accuratamente seguita e stu­
diata.

Ora io dovrei parlare delle assicurazioni con­
tro i danni dell’ incendio alle quali egli ha 
fatto allusione, ma non so se la dichiarazione 
a cui mi ha invitato non abbracci anche questo 
argomento, per guisa che io debba risparmiare 
al Senato la dimostrazione che dovrei dare in 
risposta all’onorevole senatore Digny.

Invero quei 40 centesimi di tassa per ogni 
lira di premio non sono poi una cosa grave, 
come a prima vista può apparire.

Ad ogni modo mi restringerò a fare presente 
che io aveva proposto per dette assicurazioni, 
come per quelle degli altri rami, una aliquota 
uniforme di tassa, senza cioè riguardo alla mi­
sura unitaria del premio e precisamente, quanto 
al ramo incendi di centesimi 12 per ogni lira 
di premio.

Ma, prima le Compagnie di assicurazione 
quando vennero a manifestarmi le loro obie­
zioni, poi la Commissione della Camera, osser­
varono che, siccome le tariffe dei premi per 
r incendio, a seconda della diversa intensità 
del rischio, hanno una scala ascendente da po­

chi centesimi per ogni 1000 lire di somma as­
sicurata fino a 15 e più lire, così 1’ uniformità 
dell’ aliquota della tassa avrebbe per effetto di 
alleviare troppo 1’ onere tributario per le assi­
curazioni a premii minimi, cioè quelle che ri­
guardano palazzi 0 fabbricati senza esercizi pe­
ricolosi, e di aggravarlo in modo eccessivo per 
quelle a’ premi più alti, che hanno per oggetto 
i rischi rurali ed i rischi industriali, i quali 
soli perciò verrebbero cosi a pagare in più quel 
che si sgrava alle assicurazioni meno costose 
e sopporterebbero inoltre l’intero aumento che 
nell’ insieme si attende dalla riforma della tassa.

Fu allora che, pur tenendo ferma anche per 
il ramo incendi la nuova base imponibile del 
premio, e per temperare e meglio distribuire 
r aggravio nel passaggio dall’ attaale al pro­
gettato sistema di tassazione, accondiscesi alla 
proposta della Commissione della Camera di 
graduare in questa parte la tassa mediante la 
divisione in sette categorie, in guisa che l’ali­
quota decresca a misura che il premio divenga 
più alto.

Naturalmente, dovendo, per l’accennato scopo, 
abbassare pei grossi rischi la tassa di cente­
simi 12 per ogni lira di premio proposta col di­
segno ministeriale, diveniva necessario alzarla 
quanto ai rischi minori, per mantenere alla ri­
forma il già calcolato effetto finanziario ; ed 
ecco perchè, coJla escogitata discriminazione ?
la aliquota comincia da centesimi 40 per discen­
dere fino a 5 centesimi per ogni lira di premio.

Ora la quotità di centesimi 40 di cui si preoc­
cupa l’onorevole senatore Digny è stabilita per 
le assicurazioni con premio non eccedente cen­
tesimi 25 per ogni mille lire di capitale assi­
curato, vale a dire per quei contratti in cui 
rassicurato dà all’assicuratore un correspettivo 
tanto e tanto minore di quello che suole pa­
garsi in altri casi per assicurare una somma 
eguale e persino inferiore. E poiché colla nuova 
legge la tassa si commisura all’ammontare di 
questo correspettivo, ne segue che l’aliquota, 
sebbene alta, non riesce gravosa rimpetto alla 
somma assicurata.

Lo che rimane meglio chiarito ove si faccia 
il confronto colla tassa attualmente in vigore.

Ed invero, per l’accennata categoria d’assi­
curazione a premio minimo, la tassa, compresa 
quella di bollo, è nella uniforme misura di 
L. 0.07.2 per ogni migliaio di lire di somma 

HUeussioni, f. 113.
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assicurata. Talché, mettendola in rapporto al 
premio, come nel progetto in discussione, essa 
ragguaglia a 0.28.8 per ogni lira rispetto ai 
premio massimo in detta categoria, che è, come 
ho detto, di 0.25 per mille e l’aliquota resulta 
via via maggiore per i premi più bassi fino a 
raggiungere per il premio di centesimi 15 per 
mille la misura di 0.48 per ogni lira, più sen­
sibile così di quella ora proposta.

Applicando pertanto l’aliquota di centesimi 40 
si ha, a fronte deila tassa esistente, un disgra­
vio per le assicurazioni con premio sino a ceu-
tesimi 17 per mille, panià di onere nel caso
che il premio sia di ceatesimi 18, ed ini au­
mento quando il premio e da oltre centesimi 18
sino a centesimi 25 per mille. ma quest’ ali­
mento e lievissimo e non eccede al massimo 
che 0.02.8 per ogni migliaio di lire di somma 
assicurata.

Come SI vede adunque nella aliquota di cen­
tesimi 40 non vi è in realtà alcuna esorbitanza: 1
anzi si ottiene con essa una più giusta pere­
quazione del tributo, perchè applicandola sul- 
T ammontare dei premio riesce meno sensibile 
pei cont^’atti di minore importanza, mentre col 
sistema d’oggi, la tassa sui capitale assicurato 
diviene in proporzione più grave in confronto 
alle assicurazioni di maggiore entità, nei con 
cetto che questa entità e misurata dal premio.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Piglio nota delle 

promesse che li signor ministro fece ai Senato 
sui futuro esame dei risultato delle due tasse 
sulla luce.

Però egli deve confessare che la domanda 
di ridurre la tassa sulla luce elettrica provenne 
da due uomini competentissimi come ii Galileo 
Ferraris di Tonno e il deputato Colombo.

BOSELLI, mifdsLro delle finanze. Interpellati 
da me.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Sta bene inter­
pellati da lei, ma non ascoltati.

Essi avevano chiesto di ridurla almeno di 
un sesto, da 0.60 centesimi per ogni etto-watt-ora 
portandola a 0.50.

L’ onorevole Boselli ha confermato ora che 
egli ha considerato la tassa sotto faspetto scien­
tifico e che ha consultato persone competenti
a stabilire la potenza rispettiva d’illuminazione 

delle due luci. È precisamente di questo che io gli 
faceva fappunto di aver consultato, cioè, sola­
mente la parte scientifica e utilitaria, senza con­
sultare abbastanza la parte economica. Del resto 
voglio credere che gli studi che egli farà por­
teranno a una più equa modificazione della im­
posta, la quale fu molto dibattuta anche nel- 
r altro ramo del Parlamento.

Passando ad altro, poiché l’onorevole Cam- 
bray Digny parlò di assicurazioni, vi spenderò 
anch’ IO due parole.

Ieri dissi già che questa è una imposta sulla 
previdenza che in Italia è così in ritardo, onde 
SI avrebbe più bisogno d’incoraggiarla che di 
comprimerla. Se questa imposta andasse a col­
pire 11 capitale formato delle Compagnie as-
sicuratrici, pazienza, ma si colpisce negli as­
sicuratili capitale informazione, dove si riflette 
agl’incendi, all’assicurazione della grandine, 
a quella dei trasporti di terra e di mare per-j

fino rassicurazione sulla vita.
BOSELLI, ministro delle finanze. Quella è ri­

masta invariata.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Mi pareva che vi 

fosse compresa anch’ essa. Ad ogni modo è una 
tassa grave perchè da L. 1,700,000 che è at­
tualmente la SI porta a L. 2,700,000, cioè un 
aumento del 37 per cento.

Prego il ministro di tener conto di queste 
osservazioni, postume, sia pure.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Cambray Digny.

Senatore CAMBRAY DIGNY. Ringrazio il signor
ministro della finanze deH’impegno che ha pii 
a; ... . , ■ . ■eso
di tener dietro con la massima cura agli effetti
di questi provvedimenti. Credo che per questo 
occorrerà un ordinamento di controllo eccezio­
nale ; ma ho fiducia pienissima che questo non 
mancherà di fare T onorevole ministro e per 
parte mia dichiaro che non presenterò altre 
ossei*vazioni intorno a questo progetto di legge.

PRESIDfiNTE. Nessun altro chiedendo la parola 
e non essendovi altri oratori iscritti nè sull’ar­
ticolo 3, nè sui tre allegati #, Q e AT; pongo 
ai voti quest’articolo.

Chi i’approva è pregato d’alzarsi.
(Approvato).

Art. 4.
La tassa interna di fabbricazione degli zuc-

cheri e stabilita nella misura di L. 70.15 per 
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Ogni quintale di zucchero di prima classe e di 
L. 67.20 per ogni quintale di zucchero di se­
conda classe.

Quando le materie prime, da cui si estrae 
lo zucchero, non siano prodotti dell’agricol­
tura nazionale, spetta alla finanza la facoltà 
data dall’art. 1 della legge 15 luglio 1883,

1501n. 9 serie 3% ai fabbricanti di zucchero
indigeno di liquidare la tassa sulla quantità di 
zucchero effettivamente prodotto.

(Approvato).
Art. 5.

Con effetto dal giorno 11 marzo 1895 la re­
stituzione della tassa sui prodotti contenenti 
zucchero, destinati alla esportazione, sarà con­
ceduta nella misura indicata nella tabella che 
costituisce l’allegato I.

E concessa la restituzione del dazio sul co-
tone impiegato nella fabbricazione dei filati 
e dei tessuti di cotone, o • misti con cotone, 
esportati all’ estero, eccettuati i filati ed i tes­
suti nei quali il cotone entri in misura inferiore 
al 20 per cento.

La restituzione sarà fatta nella misura di 
L. 4 per ogni quintale di cotone in filati e di 
L. 4.50 per ogni quintale di cotone in tessuti, 
con le norme che saranno determinate con de­
creto reale, udito il Consiglio di Stato.

Il Governo potrà estendere la restituzione 
del dazio sul cotone greggio alle ovatte di co-
tone esportate, determinandone con decreto 
reale la misura e stabilendo le condizioni alle 
quali la concessione dovrà essere subordinata.

Allegato I (all’art. 5).

Restituzione di dazio sui prodotti a base di zucchero che si esportano^

. QUALITÀ DEI PRODOTTI

Unità 
che serve di base 

alla 
restituzione

Somma 
da restituire 

per 
ogni unità

Quantità minima 
ammessa 

alla 
restituzione

Vermouth ad uso Torino, contenente zucchero . . . .
Cedri, aranci, limoni e loro scorze, canditi . . . . .
Frutti canditi alla portoghese ed alla parigina . . .
Frutti canditi alla marsigliese, cioè al giulebbe . . .
Frutti canditi riposti in scatole senza l’ultima cottura 
Castagne diacciate (marrons glacés} ....... 
Castagne in conserva........................ .... ........................
Confetti................................................................................

Mostarda composta allo zucchero ........ 
Torrone composto allo zucchero ......... 
Cioccolata senza cannella . . ......................................
Cioccolata con cannella ........... 
Latte condensato............................ ....
Citrato di magnesia.............................................................
Frutta sciroppate................... .... ..........................................
Marmellate...........................................................................

Ettolitro 
Quintale 

Id. 
Id. 
Id.
Id.
Id.
Id.
Id.
Id.

• Id. 
Id. 
Id 
Id. 
Id. 
Id.

5 25
-70 40
70 40
52 80
52 80
26 40
37 80
59 40
29 70

9 90
87 40
91 15

C)
(*)
(*)
(*)

Litri 100

Kg.
»

25
25
25
25
25
25
25'

100
50
25
25

500
100
50
50

»

»
»
»
»
»
»
»

»
»
»
»
»

(*) Secondo la quantità di zucchero risultante da analisi chimica.

(Approvato).
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Art. 6.
Nella tariffa generale dei dazi doganali sono introdotte le modificazioni ed aggiunte indicate 

nella tabella che costituisce l’allegato K.

Allegato M (alPart. 6).

R/Iodificazioni ed aggiunte nella tariffa doganale.

o 
o
g ® 
ss 
Z

cS
DENOMINAZIONE DELLE MERCI Unità

Dazio

d’entrata d’uscita

30

j)

Acidi :

31
32
36

salicilico .....
Ammoniaca...................
Potassa e soda caustica 
Acetato di calce impuro

Quintale
Id.
Id.
Id.

80
5
2
1

»
»
»
»

43 Solfato :

48

a) 
ff) 
h)

d’alluminio ed allumi composti 
di potassio .................................
d’ammonio :

1. greggio .......
2. depurato ....... 

Fosforo bianco e rosso ....

Id. 1 »
Esente

Esente
Quintale

Id.
1

100
»
»

9

50

II fosforo destinato alla fabbricazione dei fiammiferi di ogni 
sorta è ammesso in esenzione da dazio, sotto l’osservanza delle 
norme da stabilirsi dal ministro delle finanze per accettarne l’intro­
duzione nelle fabbriche.

L’importazione dei fosforo per altri usi è subordinata al per­
messo del ministro delle finanze ed ali’ osservanza delle speciali di­
scipline da stabilirsi dal ministro stesso.
Acetati e piroligniti non nominati, esclusi gii acetati di alcaloidi e 

quelli ammoniacali e di mercurio.............................................. Id. 4 »
51

c) 
d) 
e) 
n 
fi') 
h) 
i) 
0

Altri prodotti chimici : 
bromo e iodio . .
sali di bismuto .................................................... ....
bromuri ed ioduri, esclusi quelli di alcaloidi . . 
sublimato corrosivo............................  . . . .
sali di mercurio non nominati
salicilati, esclusi quelli di alcaloidi . . . 
ossido di alluminio idrato (allumina pura)
non nominati . .

Quintale
Id.
Id.
Id.
Id.
Id.
Id.

63

a) 
à)

Gomme, resine e gommoresine:
indigene greggio e colofonie (pece greca) 
d’ogni altra specie......................................

Id.
Id.

73 Vernici :

173

senza spirito:
1. contenenti oli minerali
2. altre.......................

Carri da strade comuni . .

Id.
Id.

Ciascuno

Esenti
100
50
30

100
80

4
10

» 
>
» 
» 
»
»

40
30
22

6)

»

2
9

»
»

»
»
»
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o
o
a ®
Zi

Dazio

178 Treccie :

a)

180

190

d)

DENOMINAZIONE DELLE MERCI

di paglia, di scorza, di sparto, ecc., per cappelli

Cappelli di paglia eccetto quelli guarniti da donna

Pelli :

conciate senza pelo;

1. non rifinite, ovine e caprine

2. non rifinite, altre

6. rifinite di capretto ed agnello, per guanti

Unità

Quintale

Cento

Quintale

Id,

Id.

d’entrata d’uscita

40

100

25

25

20

-2

»

»

»

»
»

Nota al n. 200 modificata come segue;

Sono ammessi come rottami ;

1° I cascami della fabbricazione di oggetti dì seconda lavora­
zione (ritagli, pezzi di scarto o di rifiuto); il ferro vecchio mi­
nuto cosiddetto da colo o da pacchetto ; i proiettili d’artiglieria 
e i cannoni, arrugginiti e non più servibili.

2° Le smozzature o spuntature di rotaie, barre o verghe ed 
i pezzi di barre o verghe nuovi se di rifiuto, aventi, cioè, pro­
fondi difetti di struttura, o di saldatura, sfoglie o screpolature, 
purché le une e gli altri siano presentati in pezzi di dimensione 
non superiore a 50 centimetri.

3° Il ferro vecchio in barre o in verghe cosiddetto da pacco ; 
i cerchi di ferro vecchi provenienti dal disfacimento di reci­
pienti 0 di imballaggi ; i lavori, le lamiere e i tubi di ferro o 
di acciaio, vecchi e resi inservibili dall’ uso, purché tutti questi 
materiali siano presentati in pezzi di dimensione non superiore 
a 50 centimetri o ridotti, a spese dell’ importatore e sotto la 
sorveglianza dell’Amministrazione, in pezzi di dimensione non 
superiore a 50 centimetri.

4® Le rotaie usate e i pezzi di rotaie nuovi, se di rifiuto, 
aventi, cioè, profondi difetti di struttura o di saldatura, sfoglie 
o screpolature, purché le une e gli altri siano presentati in pezzi 
di lunghezza non superiore ad un metro o ridotti, a spese del- 
r importatore e sotto la vigilanza dell’Amministrazione, in pezzi 
di lunghezza non superiore ad un metro. Per le rotaie usate di 
ferro potrà essere concesso lo spezzamento sotto la vigilanza 
dell’Amministrazione: anche in pezzi non superiori a un metro 
e 60 centimetri.

5® I lavori di ghisa vecchi o di scarto, purché siano pre­
sentati 0 ridotti a spese dell’importatore, e sotto la vigilanza 
deir Amministrazione, in pezzi tali da non poter servire ad altro 
che alla fusione.
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O

D a a

Cj

<D
DENOMINAZIONE DELLE MERCI Unità

Dazio

d’entrata d’uscita

202
315

324
tt)
6)

344

6)

Ferro greggio in masselli ed acciaio in pani....................... . . .
Acidi grassi aventi il punto di solidificazione ad una temperatura 

superiore a 40° ma inferiore a 48°......................................... ....

Corallo ;
greggio e corallo lavorato non montato............................  . .
lavorato, montato in qualsiasi materia eccetto che in oro . .

Nota al n. 329 modificata come segue:
« Gli oggetti rimandati dal repertorio a mercerie senza indi­

care la specie, passano tra le mercerie fini quando sono guar­
niti di seta, di ambra vera o falsa, di avorio, di madreperla, 
di tartaruga, di piume, di fiori finti o di pizzi o quando sono 
dorati od argentati. Però gli stessi oggetti quando sono legati 
in metalli preziosi, passano fra le oreficerie od i gioielli. Gli 
oggetti dal repertorio rimandati a mercerie comuni, quando 
sono formati esclusivamente di legno, si classificano fra le mer­
cerie di legno ».

Nota al n. 330 modificata come segue:
« I ventagli, dei quali non sia specificatamente stabilita la 

classificazione dal repertorio, si classificano tra quelli fini, 
quando sono guarniti di seta, di ambra vera o falsa, di avorio, 
di madreperla, di tartaruga, di piume, di fiori finti o di pizzi 
0 quando sono dorati od argentati ».

Oggetti da collezione e d’arte:
per collezioni scientifiche di zoologia, botanica e mineralogia

altri ;
1. moderni
2. antichi

Si considerano oggetti da collezione e d’arte antichi quelli 
di tempo anteriore al secolo XIX. Per l’esportazione degli og­
getti da collezione e d’arte altri si devono adempiere le for­
malità prescritte dalle leggi speciali vigenti nelle varie pro­
vincie del Regno.

Resta abrogata ogni disposizione di legge o convenzione spe­
ciale con stabilimenti nazionali che permetta lo sdogana­
mento ad una lira, dei masselli di ferro e dell’acciaio in pani, 
qualunque sia la loro lunghezza, ed anche le spuntature e smoz­
zature dei medesimi.

Quintale

Id.

Ohilogr.

2 75

4 »

Esente
10 »

Esenti

Dazio dei lavori 
secondo la ma­
teria della quale 
sono formati.

Id. Sul valore 1 %
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Breda sull’allegato K deH’articoio 6.

Senatore BREDA. Si tratta, o signori, di una 
dichiarazione che vorrei chiedere al signor 
ministro delle finanze per correggere un’ in­
giustizia od un errore incorso al numero quat­
tro della nota all’articolo 200.

Siccome però discutesi di ferro ed acciaio, 
ed io sono il presidente della Società degli 
Alti forni, fonderie ed acciaierìe di Terni e po­
trebbe essere non esattamente interpretato il 
mio intervento in questa discussione, così io 
amerei dire alcune parole su cose di fatto note 
ad alcuni ma non alla maggioranza dei miei 
onorevoli coileghi, per giustificare questo mio 
intervento.

Il grande stabilimento siderurgico di Terni 
non è sorto per iniziativa privata - non sono 
cioè stati dei privati, industriali o capitalisti i 
quali abbiano ideato la creazione di questo 
stabilimento per fare un affare - Fu il Governo 
che non avendo, non so se il coraggio o la forza 
di proporre una legge per fondare uno stabi­
limento governativo onde emancipare T Italia 
dall’estero per l’armamento delle navi, ha ri­
corso a parecchie persone, prima senza frutto, 
finché ha trovato alcuni, tra cui dei veterani 
del 1818 che (come i vecchi cavalli di rimonta 
dell’esercito, venduti, i quali quando sentono 
il suono della tromba, non obbedendo al freno 
dei guidatori vanno a mettersi in fila cogli 
altri), sentendo parlare di patriottismo, di eman­
cipazione industriale del proprio paese dall’e­
stero, sono accorsi alTappello per l’indipendenza 
siderurgica, come se si trattasse di continuare 
la guerra per T indipendenza politica del proprio 
paese.

Ed il Governo ha detto a questi tali: Io vi ' chi lo ha speso.
anticiperò parecchi milioni, vi assicurerò il la- 
voro per provvedere all’ammortizzazione dei 
capitali che impiegherete, solo che voi abbiate 
il coraggio di aiutarci in questo nobile scopo.

E la grande acciaieria di Terni si è fatta, e tra 
azioni, obbligazioni e debiti - pur troppo anche 
questi - si sono messi insieme 44 milioni, ai
quali vanno aggiunti altri 12 anticipati dal Go­
verno, giacché nelTacciaieria di Terni si sono 
impiegati 56 milioni.

Il signor Enrico Schneider - che è il proprie­
tario del più grande stabilimento siderurgico 
francese, che è il Creuzot - è stato tre volte a 

visitare lo stabilimento di Terni ed ha detto 
replicatarnente ed alla presenza di molte per­
sone, che questa e la più bedla officina siderur­
gica del mondo.

E inutile che io osservi come tutto quello 
che dico e che viene registrato negli atti uffì- 
flciali del Senato, non è che la pura ed indi­
scutibile verità.

E con questo stabilimento il Governo ha po­
tuto avere le corazze del sistema Schneider che 
erano le migliori corazze che si facevano fino 
a due anni fa in Europa perchè provate supe­
riori (alle prove dei cannoni da cento tonnel­
late) a tutte le corazze fabbricate e non solo 
dalla Germania, ma anche a quelle compound 
che si fabbricavano in Inghilterra. Per varie 
ragioni, (che sarebbe qui troppo lungo spiegarvi) 
le corazze di Terni sono simili ma più resistenti 
di quelle schneider. Però lo stabilimento non 
ha dato equo benefizio agli azionisti Basta che 
io dica come in questi ultimi otto anni per ogni 
mille lire versate dagli azionisti si sono date 
60 lire dì dividendo (e questo risulta da docu­
menti ufficiali), cioè gli azionisti hanno impie­
gato il loro capitale a meno dell’ uno per cento 
anzi a zero settantacinque per cento.

Questo non dico già, o signori, perchè Terni 
domandi nessun favore, non me lo sognerei 
neanco. L’uomo non vive di solo pane ; ed il 
fatto che la nostra flotta a Kiel fu ammirata e 
che le sue coraz m erano certamente le migliori 
di quelle di tutte le altre navi da guerra di tutte 
le altre nazioni fabbricate fino a due anni fa, 
fu di grande consolazione per me ed i miei 
amici; perchè il danaro rende pure non solo 
quando produce un buon interesse, ma anche 
quando soddisfa il legittimo amor proprio di

In questa questione pertanto io non parlo sol­
tanto per gl’interessi di Terni, perchè mentre 
prima della costruzione delTofflcina di Terni 
non si fabbricava un solo chilogramma di ac­
ciaio in Italia; dopo che essa fu creata altre 
nuove acciaierie sono sorte nel nostro paese. 
A Savona, quella Tardy e Benech. A Sestri 
Ponente, quella dell’onorevole Raggio, la cui 
acciaieria si chiama ora Metallurgica Ligure, 
a Milano quella Vanzettie C., a Garcina, quella 
Glisenti, a Lovere quella Gregorini, a Bongo 
quella Rubini, a Omegna quella Cobianchi, ad 
Avigliana quella Vandel, ed a Torre Annunziata 
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un’altra di cui non ricordo il nome dei pro­
prietari.

La fabbricazione dell’acciaio (una qualità del 
quale si chiama anche ferro omogeneo) si estende 
sempre più e prende il posto del ferro per­
chè l’acciaio è più del ferro resistente ed è più 
economico.

Ciò premesso devo dirvi che io fui pregato 
anche in iscritto a parlare dì questa materia 
in Senato da altri tra i suddetti fabbricatori 
di acciaio, perchè sia corretto un errore od 
una svista, come volete, che si è verificato im­
provvisando un emendamento alla Camera.

L’officina di Terni non avrebbe certo questo 
bisogno di domandare una modificazione della 
tariffa e ciò per ragioni che qui sarebbe troppo 
lungo spiegarvi.

Ecco pertanto cosa è nato alla Camera il 
21 luglio scorso discutendosi il n. 4 della nota 
al n, 200 della tariffa che è questo :

« Le rotaie usate ed i pezzi di rotaie nuove, se 
di rifiuto, aventi cioè profondi difetti di strut­
tura 0 di saldatura, foglie o screpolature, pur­
ché le une e gli altri sian presentati in pezzi di 
lunghezza non superiore ad un metro e ridotti 
a spese dell’ importatore e sotto la vigilanza 
deir Amministrazione in pezzi di lunghezza non 
superiore ad un metro ».

Queste rotaie pagherebbero una lira solo al- 
r ingresso nel paese.

L’ onor. Benedini, che prese la parola in pro­
posito ha soggiunto, dopo letta questa nota;

« Il ministro non ignora che si è sviluppata in 
questi ultimi anni T industria delle poutrelles, 
per la fabbricazione delle quali occorrono dei 
pezzi di rotaie superiori ad un metro, cioè 
da 1.20 sino a metri 1.60 e 1.80.

« Una ditta, che io conosco, per T impianto 
di questa fabbricazione e per far concorrenza 
alle fabbriche estere, ha speso centinaia di 
migliaia di lire.

« Lo stabilire la condizione della lunghezza 
di un metro pei pezzi di rotaie, come si vuole 
in questo emendamento, rende semplicemente 
impossibile di continuare nella fabbricazione 
delle poutrelles.

« Credo che questo non sìa nell’ intendimento 
del ministro delie finanze; quindi mi permet­
terei di chiedere che la lunghezza di questi pezzi 
di rotaie, di cui si discorre nell’emendamento, 
sia portato almeno a 1.60 ».

La domanda dell’onorevole Benedini era dun­
que che dove è scritto un metro, si scrivesse 
metri 1.60, non avendo mai accennato alle varie 
qualità di rotaie. Il ministro delle finanze disse ; 
« Io accetto questa proposta, e prego la Com­
missione di accettarla ».

Il relatore, onorevole Frola, disse allora que­
ste parole :

« Se io ho interpretato esattamente la inten­
zione dell’on. Benedini ; si potrebbe attuare in 
questo modo la sua proposta : aggiungere al 

u Per le rotaie usaten. 4 le parole seguenti;
di ferro potrà essere concessa la spezzatura 
sotto la vigilanza dell’Amministrazione anche 
in pezzi di lunghezza non superiore a metri
1.60 ».

«Accetta il ministro? » disse il presidente.
Il ministro Accetto; e con questa aggiunta si 

è votato il n. 4 della nota.
Dunque si è fatta una differenza fra il ferro 

e l’acciaio, differenza non chiesta (che ufficial­
mente risulti) dall’ onorevole Benedini, e che 
non ci è stata mai nelle nostre tariffe, perchè 
gli stessi dazi che paga il ferro pagò sempre 
anche l’acciaio estero : differenza che colla sua 
prima accettazione il ministro pure non ha fatta.

Per conseguenza, in una ferriera che abbia 
il treno relativo, con un pezzo di rotaia di me­
tri 1.60 che per le rotaie di 36 chilogrammi al 
metro lineare peserà 58 chilogrammi circa, si 
potranno fare (riscaldando questi pezzi nel 
forno): per i binari Decauville rotaie di 7 chi­
logrammi al metro e di 8 metri di lunghezza ?

Come si possono fare travi per costruzioni edi­
lizie di 8 centimetri di altezza lunghe pure 
metri 8, travi di 10 centrimetri di altezza 
lunghe 6 metri e mezzo, travi di 12 centimetri, 
lunghe 5 metri e mezzo, e travi alte 14 centi- 
metri, lunghe 4.50.

Dunque, i fabbricatori di ferro possono for­
nire alia costruzione edilizia quasi tutte le travi 
occorrenti ricavandole da spezzoni di rotaie, 
poiché travi di 4.50 o 5.50 sono sufficienti per 
le costruzioni moderne, perchè non si fanno 
più quei saloni che si facevano una volta.

Invece, quelli che hanno una officina di ac­
ciaio, non le potranno fare.

Ora questa mi pare che sia una svista, un 
errore, un’ ingiustizia (perchè non saprei come 
chiamarla) costituendo certo una differenza di 
trattamento che non è giusto sia mantenuta.
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lo prego quindi l’onorevole ministro delle 
finanze perchè se trova egli pure che questa 
differenza di trattamento non debba essere man­
tenuta, voglia dirmi in quale modo crede che 
si potrà provvedere a togliere questo sconcio.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro delle finanze.

BOSELLI, ministro delle finanze, L’ onorevole 
senatore Breda parla della nota che si trova a 
pag. 92 del disegno ministeriale e propria­
mente al n. 4 di esso.

Per le molte quistioni cui finora ha dato luogo 
il trattamento dei masselli di ferro e di ac­
ciaio e per sottrarre questa materia dalle vi­
cende in cui l’avevano portata alcune note ag­
giunte al repertorio, le quali ebbero per effetto 
di variare la tariffa e di costrìngere all’ado­
zione di molte misure amministrative di carat­
tere fiscale e vessatorio per le stesse industrie, 
Sì è creduto di regolare l’applicazione del dazio 
speciale dei rottami di ferro, conseguentemente 
quello sui masselli con note esplicative dì ca­
rattere legislativo.

Con queste note si era stabilito che le rotaie 
usate per essere considerate come rottami non 
potessero avere una lunghezza superiore ad un 
metro e che a tale misura, fossero ridotte a 
spese degl’industriali sotto la vigilanza del- 
r Amministrazione.

Fu poscia accolto l’emendamento del quale 
ha parlato 1’ onor. Breda. Ora quell’ emenda­
mento non fu il frutto di un errore.

In questa questione erano in contesa e gl’ in­
teressi dell’industria dei forni fusori e quelli 
dell’ industria della laminazione, e pareva che 
la tariffa introdotta facesse pendere piuttosto 
la bilancia a favore della prima.

Ora gl’ industriali, in nome dei quali parlava 
l’onor. Benedini, asserivano che ove per loro 
si fosse stabilito la misura di un metro, contro 
la quale le industrie che usano le rotaie vec­
chie d’acciaio non avevano mosso obbiezioni, 
non avrebbero più potuto continuare nell’eser­
cizio della loro industria, che richiede per ta­
luni la lavorazione a pacchetti di considerevole 
peso, da circa 500 a 600 chilogrammi per pac­
chetto.

Questa affermazione non fu allora contrad­
detta da alcuno ed io accettai, non scorgendovi 
il danno di alcuno, l’emendamento proposto, 
nel senso, cioè, di permettere che le rotaie usate 

di ferro possano essere presentate o ridotte 
anche alla lunghezza di metro uno e sessanta 
centimetri.

Di poi l’onor. senatore Breda ed altri indu­
striali dimostrarono che anche coloro che usano 
rotaie vecchie dì acciaio si possono trovare 
nella medesima condizione di coloro che usano le 
rotaie vecchie di ferro. Quindi non vi è dubbio 
che la giustizia del trattamento, -che deve essere 
osservata nelle leggi, fa sì che debba essere 
estesa l’agevolezza data per le rotaie vecchie di 
ferro anche alle rotaie vecchie di acciaio. Non 
credo però che nell’indugio le grandi industrie 
che usano queste rotaie sieno per soffrire danno. 
Per l’avvenire si potrà provvedere, come do­
manda l’onor. Breda, non però nel repertorio, 
glielo dichiaro esplicitamente, perchè il mio 
proposito fu di dare, con questa legge, alle 
note, riguardanti il trattamento dei ferri, un 
carattere legislativo, e di sottrarle alla possibi­
lità di mutamenti nei criteri di applicazione che 
ne alterino ìa loro portata pratica.

Ma^ siccome il nuovo repertorio, è g-ià in
corso di preparazione e dovrà essere presentato 
al Parlamento per essere convertito in legge, 
io prendo impegno di presentare in quella oc­
casione un articolo di legge, il quale modifichi 
queste note, in conformità a giustizia e nel senso 
proposto dali’onor. Breda.

Senatore BREDA. Ringrazio il signor ministro.
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par­

lare, e non essendovi oratori inscritti sull’arti­
colo 6 e sull’allegato Jf, li pongo ai voti.

Chi li approva, voglia alzarsi, 
(Approvato).

Art. 7.
È data facoltà al Governo del Re di rive­

dere, completare e riunire in testo unico, con 
decreto reale da presentare al Parlamento per 
la conversione in legge non più tardi del 31 di­
cembre 1895, le disposizioni sulle tare per le 
merci che si importano dall’ estero, determi­
nando le discipline per la loro applicazione.

(Approvato).

Art. 8.

Con decreto reale, udito il Consiglio di Stato, 
sarà pubblicato il testo unico delle disposizioni 
preliminari alla tariffa e quello della tariffa ge­

f. 1 X*^.
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Stato con sede in Roma, è da ritenersi dovuta 
rispettivamente nella somma di lire 400 e di 
lire 300 agli impiegati ed agli uscieri od in­
servienti ammogliati o vedovi con figli ovvero?

scapoli con genitori se conviventi con essi, 
quando almeno uno dei figli o dei genitori con­
viva con r impiegato od usciere e sia a carico 
di lui ; altrimenti gli impiegati ed uscieri od 
inservienti anzidetti sono da considerarsi ri­
spettivamente come ammogliati senza prole o 
come scapoli.

(Approvato).

Art. 14.

Il Governo del Re è autorizzato a stipulare 
con le Società italiane per le strade ferrate 
esercenti le reti Mediterranea, Adriatica e Si- 
cula gli accordi necessari per esonerarle dal 
servizio delle obbligazioni ferroviarie 3 per 
cento considerate dalla legge 27 aprile 1885, 

an. 3048, seria 3‘ 
dicembre 1895.

con effetto a datare dal 31

A partire dal 1° gennaio 1896 il detto ser­
vizio sarà affidato aila^Direzìone generale del 
debito pubblico.

(Approvato).

Art. 15.

A compimento della facoltà data ai Governo 
del Re con 1’ articolo 5 della legge 22 luglio 
1894, n. 347, esso è autorizzato a prendere ac­
cordi con le Società italiane delle strade fer­
rate del Mediterraneo e Meridionali per il paga­
mento anticipato delie annualità complementari 
ancora dovute dal Tesoro, ai termini delTart. 9 
delle convenzioni sottoscritte addi 20 e 21 giu­
gno 1888 ed approvate con la legge 20 luglio 
1888, n. 5550.

(Approvato).

Art. 16.

È abrogata la facoltà concessa dall’ art. 5, 
comma primo, dell’ allegato L, approvato con 
l’art. 12 delia legge 22 luglio 1894, n. 339, di 
provvedere alle spese per le costruzioni ferro­
viarie e per le Casse per gli aumenti patrimo­
niali mediante emissione di titoii|di rendita 
consolidata 4 50 per cento netto.

Nelle dette spese s’intendono comprese an­
che quelle che potranno essere eventualmente 
impegnate cogli appalti da fare dopo la pub­
blicazione della presente legge per il compi­
mento delle linee ferroviarie indicate nell’ ar­
tìcolo 4 della legge 24 luglio 1887, n. 4785, 
e nell’articolo 4 della legge 20 luglio 1888, 
n. 5550.

(Approvato).

Art. 17.

Sono approvate le disposizioni contenute nel- 
r allegato A, che forma parte integrante della 
presente legge, riguardanti la conversione di 
vari debiti dello Stato e di buoni del Tesoro a 
lunga scadenza in consolidato 4 50 per cento 
netto esente da ritenuta per qualsiasi imposta 
presente o futura.

Allegato Ij (all’art. 17).

Conversioni di debiti dello Stato.

Art. 1.

Alle condizioni indicate nella presente legge ì
è data facoltà al ministro del Tesoro di con­
vertire, contro rendita consolidata 4.50 per cento 
esente da ritenuta per qualsiasi imposta pre­
sente e futura, a forma della legge 22 luglio 
1894, n. 339, allegato L 
debito dello Stato :

i seguenti titoli di

a} rendita consolidata 5 per cento lordo ;
b) rendita consolidata 3 per cento lordo;
c) obbligazioni ferroviarie 3 per cento, 

emesse a norma della legge 27 aprile 1885, 
n. 3048 :

d] obbligazioni per i lavori di risanamento 
della città di Napoli, emesse a norma della 
legge 15 gennaio 1885, n. 2892;

e] obbligazioni pei lavori di sistemazione 
del Tevere, emesse a norma delle leggi 30 giu­
gno 1876, n. 3201; 23 luglio 1881, n. 338; 15 
aprile 1886, n. 3791, e 2 luglio 1890, n. 6936;

f} certificati nominativi definitivi trenten- 
nari, emessi per la costruzione delle ferrovie 
Eboli-Reggio, Messina-Patti-Cerda e Marina di 
Catanzaro allo stretto Veraldi, e dati in paga­
mento agli appaltatori, dopo il collaudo finale
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‘'dei lavori, a norma dell’ art. 4 della legge 24 
luglio 1887, n. 4785 e deli’art. 4 della legge 
20 luglio 1888, n. 5550.

Art. 2.

L’importo della rendita consolidata 4.50 per 
cento, esente da ritenuta per qualsiasi imposta 
presente e futura, da darsi in cambio dei titoli 
di rendila consolidata 5 e 3 per cento lordo, 
delle obbligazioni ferroviarie 3 per cento, delle 
obbligazioni pei lavori di risanamento della 
città di Napoli, e delie obbligazioni pei lavori 
di sistemazione del Tevere, di cui alle lettere 
a, 5, 0, d, e del precedente articolo, corrispon­
derà a quella della rendita netta alla quale 
venga sostituita.

Il cambio dei certificati nominativi definitivi 
trentennari, dati agli appaltatori, dopo il col­
laudo finale dei lavori, ai termini deli’art. 4 
delia legge 24 luglio 1887, n. 4785, e dell’ar­
ticolo 4 delia legge 20 luglio 1888, n. 5550, 
di cui alla lettera e dell’ articolo precedente, 
sarà fatto mediante tanta rendita consolidata 
4.50 per cento, esente da ritenuta per qual­
siasi imposta presente e futura, quanta corri­
sponda a quella che sarebbe stata rappresen­
tata, ai netto, dalle obbligazioni del Tirreno da 
cedersi al presentatore, qualora gli stessi certi­
ficati fossero stati ammessi al cambio con questi 
titoli, secondo T art. 2 della legge 30 marzo 
1890, n. 6751.

Art. 3.

La conversione in rendita consolidata 4.50 
per cento, esente da ritenuta per qualsiasi im- 
posta presente e futura dei titoli redimibili?

indicati nella tabella A, annessa all’ allegato A 
approvato coll’art. 12 della legge 22 luglio 
1894, n. 339, e di quelli indicati all’art. 1 della 
presente legge (allegato A), potrà essere fatta 
dai ministro del Tesoro anche a condizioni 
speciali, semprechè i titoli dei debiti redimibili, 
presentati alla conversione, costituiscano una 
partita non inferiore a centomila lire di rendita 
annua al netto.

In ogni caso la rendita consolidata 4.50 per 
cento, esente da ritenuta per qualsiasi imposta 
presente e futura, da darsi in cambio dei titoli 
suindicati, non potrà essere superiore di 25 cen­

tesimi per ogni cento lire del nuovo capitale 
nominale, alla rendita che dànno, al netto, i 
titoli redimibili presentati alla conversione.

Di queste convenzioni sarà data 'particolare 
notizia al Parlamento con relazione da presen­
tarsi insieme all’assestamento del bilancio.

Art. 4.

Sono estese alle conversioni dei debiti che 
verranno eseguite In virtù della presente legge 
(allegato A), le disposizioni degli articoli 2, 3 
e 4 della legge 8 marzo 1874, n. 1834 (serie 2®), 
salvo che la rendita da inscrivere conforme­
mente all’art. 3 della legge 8 marzo 1874, sarà 
del consolidato 4.50 per cento netto, e che le 
variazioni al bilancio indicate nell’ art. 4 della 
detta legge, dovranno introdursi nei capitoli 
del bilancio del Tesoro riguardanti il consoli-
dato 4.50 per cento netto e non il 5 per centoULVUV C UUU li «J pci VtJUbU

soggetto a ritenuta per imposta di ricchezza 
mobile.

Art. 5.

Sono approvate le annesse due convenzioni 
(sub-allegato A) stipulate dal ministro del Te­
soro, rispettivamente addi 15 gennaio e 16 feb­
braio 1895, col sindaco della città di Napoli e 
coi presidente della Deputazione provinciale di 
Roma, per regolare i rapporti fra il comune di 
Napoli, la provincia di Roma e il Tesoro dello 
Stato, agli efifetti degli articoli 1, 2 e 3 della 
presente legge (allegato A).

A cominciare dal P luglio 1895, ii Governo 
del Re non potrà più valersi delle facoltà con­
cesse dall’art. 2 deila legge 15 gennaio 1885, 
n. 2892, e deli’ art. 1 della legge 2 luglio 1890, 
n. 6936.

Art, 6.

I buoni del Tesoro a lunga scadenza, per i 
quali sia trascorso il triennio di che all’ultimo 
comma deli’art. 2 della legge 7 aprile 1892, 
n. Ili, potranno, sopra domanda del presenta­
tore, essere rimborsati, a cominciare dall’eser­
cizio finanziario 1895-96, mediante tanta rendita 
consolidata 4,50 per cento, esente da ritenuta 
per qualsiasi imposta presente e futura, in valor 
capitale, quanta, valutata al corso della Borsa 
di Roma del giorno in cui i buoni siano pre­
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sentati per il rimborso, se ne possa acquistare 
col capitale rappresentato dai buoni medesimi, 
purché il corso dei 4.50 per cento non sia sotto 
la pari.

Il ministro del Tesoro è autorizzato a pro­
cacciarsi i fondi che gli abbisognassero per an­
ticipare il rimborso dei detti buoni del Tesoro 
a lunga scadenza, in conformità e per gli ef­
fetti dell’ultimo comma dell’articolo 2 della ci­
tata legge 7 aprile 1892, n. HI, mediante alie­
nazione di titoli di rendita consolidata 4.50 per 
cento, esente da ritenuta per qualsiasi imposta 
presente e futura, purché Taìienazione venga 
fatta ad un prezzo capitale non inferiore alla 
pari. Questi rimborsi anticipati non potranno 
eccedere Tammontare di 30 milioni di lire per 
esercizio, a partire dal 1895-96.

Gli interessi non riscossi sui buoni del Tesoro 
a lunga scadenza ammessi al rimborso antici­
pato, mediante cessione di rendita consolidata 
4,50 per cento, ovvero, in contanti, saranno cor­
risposti a tutto il giorno anteriore a quello della 
presentazione.

Art. 7.

Il Governo del Re è autorizzato a convertire 
a parità di rendita netta, in certificati di ren­
dita nominativa non tramutabili in titoli al por­
tatore 4.50 per cento esente da qualsiasi rite­
nuta per imposta presente e futura i titoli dei 
seguenti debiti:

1° Certificati di rendita nominativa 3 per 
cento, creati a forma dell’articolo 4 della legge 
26 marzo 1885 n. 3015 (serie 3^).

2° Certificati provvisori dei debito perpetuo 
5 per cento dei comuni di Sicilia creati a forma 
del regio decreto 29 aprile 1863 n. 1223;

3“ Titoli dei debito perpetuo 5 per cento a 
nome dei corpi morali in Sicilia, di cui al so­
vrano rescritto del di 8 dicembre 1841 ;

4° Titoli della rendita 3 per cento assegnata 
ai cosidetti creditori legali delle provincie na­
poletane, di cui alla legge 25 gennaio 1806.

Art. 8.

Le esenzioni dalle tasse di bollo e dalie tasse 
per concessioni governative e per atti e prov­
vedimenti amministrativi portateldal regio de­
creto legislativo del 26 gennaio 1882, n, 621

(serie 3'^), e confermate con l’articolo 21, let­
tera óf, della legge 14 luglio 1887, n. 4702 
(serie 3^), sono pure estese alle operazioni di 
conversione e cambio che saranno richieste ai 
termini della presente legge (Allegato A.).

Sub-Allegato B (Art. 5 deH’all. L.)

Convenzione fra il ministro del Tesoro ed il sin­
daco di Napoli per la conversione delle obbli­
gazioni per il risanamento del a città di Napoli 
in rendita consoiidatagl.SO per cento netto.

Questo giorno 15 gennaio 1895 in Napoli, nel 
palazzo San Giacomo, ove ha sede il municipio 
di Napoli, fra il ministro del Tesoro rappresen­
tato per delegazione, dal cavaliere Antonio 
Monti, intendente di finanza della provincia di 
Napoli, ed il signor conte Carlo Del Pezzo, sin­
daco del comune di Napoli debitamente auto­
rizzato per deliberazione del Consiglio comu­
nale emessa nella seduta del 5 dicembre 1894 
vistata il 29 detto, n. 49208; viene convenuto 
quanto segue:

Art. 1.

A partire dal 1° luglio 1895, e pei quattro 
esercizi finanziari 1895-96, 1896-97, 1897-98 5

1898-99, la somma di lire trentaseimiiionicento- 
trentacinquemilacentosettanove e centesimi ven­
ticinque, che rimane ancora da procurarsi a 
saldo delle lire 100,000,000, stabiliti dail’arti­
colo 2 dalia legge 15 gennaio 1885, n. 2892, 'j
pei lavori di risanamento della città di Napoli, 
sarà fronteggiata coi mezzi ordinari di bilancio, 
ovvero sarà provveduta con l’emissione di titoli 
di rendita consolidata 4,50 per cento, esente da 
ritenuta per qualsiasi imposta presente e fu­
tura, di cui nell’articolo 2 dell’allegato A, ap­
provato con l’art. 12 della legge 22 luglio 1894 
n. 339.

ì

Art. 2.

Le obbligazioni pel risanamento di Napoli, 
già emesse a forma dell’articolo 3 della legge 
15 gennaio 1885, n. 2892, e costituenti le prime 
8 serie per il capitale nominale di L. 69,380,000 
potranno essere convertite in rendita consoli­
data 4.50 per cento, esente da ritenuta per qual­
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siasi imposta presente e futura, alle stesse con­
dizioni stabilite dall’articolo 1 delTallegato A, 
approvato con l’articolo 12 della legge 22 lu­
glio 1894, n. 339, pei debiti descritti nella ta­
bella A, annessa alTallegato medesimo.

Art. 3,

Per il servizio delle'obbligazioni del risana­
mento della città di Napoli già emesse e che rap­
presentano il capitale nominale di L. 69,380,000, 
il comune di Napoli verserà al Tesoro, nei quat­
tro esercizi finanziari 1895-96, 1896-97, 1897-98, 
1898-99, la metà della somma occorrente pei 
pagamento dei soli interessi.

A cominciare dall’esercizio flnanziario 1899- 
1900, e per sessanta esercizi consecutivi, il mu­
nicipio di Napoli continuerà a concorrere nella 
metà della spesa per ii pagamento degli inte­
ressi e dell’ammortizzazione delle obbligazioni 
stesse, in conformità delTarticolo 4 della legge 
15 gennaio 1885, n. 2892, ancorché tali obbliga­
zioni, in tutto, 0 in parte, vengano convertite 
in rendita consolidata 4.50 per cento, esente da 
ritenuta per qualsiasi imposta presente e fu­
tura, poiché la disposizione contenuta nell’arti­
colo 2 del presente atto non muta in verun 
modo gli impegni contratti dal municipio di Na­
poli con il detto articolo 4, della mentovata 
legge, come il Municipio di Napoli non contrae 
nessuna nuova obbligazione per il fatto della 
conversione dei tìtoli del risanamento in titoli 
dei consolidato 4.50 per cento netto.

Art. 4.

Rispetto alla quota di concorso dovuta al Te­
soro dal comune di Napoli sulla somma che
sarà attinta ai mezzi ordinari di bilancio 
0 che sarà procurata con T emissione di ren­
dita 4.50 per cento netto in luogo e vece?

delle obbligazioni del risanamento ammortiz- 
zabìli, per ricavare il capitale di lire trentasei 
milioni centotrentacinquemila centosettantanove
e centesimi venticinque, a compimento dei 
cento milioni previsti dall’ articolo 2 della ci­
tata legge dei 1885, resta inteso che il comune 
di Napoli soddìsferà ii suo debito verso il Te­
soro dello Stato in uno o l’altro dei due modi 
seguenti :

1° Se il Tesoro provvederà i fondi occor­
renti per le opere di risanamento mediante 

remissione del nuovo titolo 4.50 per cento 
netto, ii comune di Napoli dovrà versare al 
Tesoro :

n) fino a tutto T esercizio 1898-99 una 
somma corrispondente alla metà di quella per 
interessi che sarebbe stata pagata ai portatori 
delle vecchie obbligazioni se queste fossero 
state emesse ;

5) a cominciare dall’esercizio 1899-900, 
e per sessanta esercizi consecutivi, una somma 
corrispondente alla metà della spesa che sa­
rebbe stata sostenuta dallo Stato e dal muni­
cipio di Napoli per il servizio degli interessi 
e dell’ ammortamento delle dette obbligazioni 
redimibili, se queste fossero state realmente 
emesse,

2° Se il Tesoro dello Stato, anziché ricor­
rere alTemissione di nuove rendite provvederà 
in tutto 0 in parte i fondi occorrenti per i la­
vori del risanamento coi mezzi ordinari di bi­
lancio :

a) il comune di Napoli, fino a tutto Te- 
sercizio 1898-99 verserà al Tesoro gli interessi 
in ragione del 4 per cento netto sulla metà 
delle somme così fornite ; come se le obbliga­
zioni del risanamento fossero state emesse al 
valor nominale ;

b) a partire dall’esercizio 1899-900, e 
per sessanta esercizi consecutivi, il comune di 
Napoli rimborserà la quota d’ammortizzamento 
corrispondente alla detta parte di concorso da
esso dovuta, più gli interessi calcolati nella
ragione del 4 per cento netto, il tutto in forma 
di annualità costante.

Art. 5.

ta quantità delle obbligazioni del risana­
mento ammortizzabili, che, col regime ora in 
vigore, si sarebbero dovute emettere negli eser­
cizi finanziari 1895-96, 1896-97, 1897-98, 1898- 
99, per ricavare il capitale effettivo di lire 
36,135,179 25 indicate sopra, ovvero quella 
parte di capitale che il Tesoro si procurerà ef­
fettivamente colTemissione e 1’ alienazione dei 
nuovi tìtoli 4.50 per cento netto, sarà determi­
nata di esercizio in esercizio finanziario, determi­
nando il prezzo di emissione delle dette obbliga 
zioni in base al corso del consolidato 5 per cento 
lordo, 0 4 per cento netto con godimento dal 1° lu­
glio successivo, secondo la media delie quota­
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zioni giornaliere della Borsa di Roma nei mesi 
di aprile, maggio e giugno. sta iJ riparto indicato nella tabella annessa alla

Art. 6.

legge 7 giugno 1894, n. 221, la somma ancora 
da procurarsi, a compimento dei lavori di si-si-

L’interesse del 4 per cento netto che il co-
mune di Napoli dovrà corrispondere al Tesoro, 
a forma dell’articolo 4 del presente atto, sulla 
metà delle somme fornite dallo Stato coi mezzi 
ordinari di bilancio per le spese dei lavori di 
risanamento, decorrerà dal giorno nel quale le 
somme medesime saranno messe a disposizione 
del comune di Napoli mediante versamento nel 
conto corrente istituito a norma dell’articolo 26 
del regolamento approvato con regio decreto 
12 marzo 1885, n. 3003.

stemazione del Tevere, sarà fronteggiata coi 
mezzi ordinari di bilancio, ovvero sarà prov­
veduta con l’emissione di titoli di rendita con­
solidata 4.50 per cento, esente da ritenuta
qualsiasi imposta presente e futura, di

per
cui al-

1 art. 2 deir allegato A, approvato con l’art. 12
della legge 22 luglio 1894 n. 39.

Art. 2.

Le obbligazioni pei lavori di sistemazione del
Tevere, emesse a forma delle leggi

Art. 7.

La presente convenzione, stesa in doppio ori­
ginale, sarà registrata con la tassa fissa di 
una lira, sarà esente da ogni diritto propor­
zionale di registro e di bollo, e diverrà esecu-

1 evere, emesse a torma delle leggi 30 giugno 
1876, n. 3201; 23 luglio 1881, n. 338;
priie 1886, n. 3791 ; 2 luglio 1890, n. 6936, e
7 giugno 1894, n. 221, che si troveranno in
circolazione al 1® luglio 1895, potranno

15 a-

essere

tiva solo quando sarà stata approvata 
legge.

per

Conte Carlo Del Pezzo.
Monti Antonio, intendente di finanza.
Parlati Francesco, testimone.
Prof. Alberto Margheri, testimone.

convertite in rendita consolidata 4.50 per cento, 
esente da ritenuta per qualsiasi. imposta pre­
sente e futura, alle stesse condizioni stabilite 
dall’art. 1 dell’allegato A, approvato con T ar­
tìcolo 12 della legge 22 luglio 1894, n. 339, 
pei debiti descritti nella tabella A, annessa al- 
r allegato medesimo.

Art. 3.

Segue Sub-allegato (Art. 5 deli’all. E).

Convenzione fra il ministro del Tesoro ed il 
presidente delia deputazione provinciale di 
Roma per la conversione delle obbligazioni 
pei lavori del Tevere in rendita consolidata 
4.50 per cento.

Questo giorno 16 febbraio 1895, in Roma, nel 
palazzo del Ministero delle finanze, fra S. E. il 
barone Sidney Sonnino, ministro del Tesoro, ed 
il marchese Filippo Berardi, presidente della 
deputazione provinciale di Roma, debitamente 
autorizzato per deliberazione del Consiglio pro­
vinciale, emessa nella seduta del 5 febbraio 
1895, viene convenuto quanto segue :

Art. 1.

A partire dal 1® luglio 1895, e per gli eser­
cizi finanziari 1895-96 a tutto il 1905-1906, giu-

Per il servizio delle obbligazioni pei lavori 
di sistemazione dei Tevere che si troveranno 
in circolazione al P luglio 1895, la provincia 
di Roma continuerà a versare al Tesoro delio 
Stato una somma .nnua corrispondente a un
ottavo della spesa totale che il Tesoro do­
vrebbe sostenere per interessi ed ammortizza­
zioni fino alla completa estinzione delle obbli­
gazioni medesime, ancorché tali obbligazioni, 
in tutto od in parte, vengano convertite in 
rendita consolidata 4.50 per cento, esente da 
ritenuta per qualsiasi imposta presente e fu­
tura, poiché la disposizione contenuta nell’ar­
ticolo 2 del presente atto non muta in veriin 
modo gl’impegni contratti dall’amministrazione 
provinciale di Roma con la legge 6 luglio 1875, 
n. 2583, come l’amministrazione medesima non 
viene a contrarre nessuna nuova obbligazione 
per il fatto della conversione dei titoli del Te­
vere in titoli di rendita del consolidato 4.50 
per cento netto.
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Art. 4.

Rispetto alla quota di concorso dovuta al Te­
soro dall’amministrazione provinciale di Roma 
sulla somma che sarà attinta ai mezzi ordinari 
di bilancio, o che sarà procurata con T emis­
sione di rendita 4.50 per cento netto, in luogo 
e vece delle obbligazioni pei lavori di sistema­
zione del Tevere, per ricavare il capitale occor­
rente dal 1® luglio 1895, per il compimento dei 
lavori di sistemazione del Tevere, giusta il ri­
parto indicato nella tabella annessa alla legge 
7 giugno 1894, n. 221, resta inteso che l’am­
ministrazione provinciale di Roma soddisferà il 
suo debito verso il Tesoro dello Stato, in uno o 
l’altro dei due modi seguenti:

1® Se il Tesoro provvederà i fondi occor­
renti per le spese dei lavori di sistemazione del 
Tevere mediante la emissione del nuovo titolo 
4.50 per cento netto, l’amministrazione provin­
ciale di Roma dovrà versare al Tesoro una 
somma annua corrispondente ad un ottavo di 
quella che, per interessi ed ammortamento, 
sarebbe stata pagata ai portatori delle vecchie 
obbligazioni se queste fossero state emesse;

2® Se il Tesoro dello Stato, anziché ricor­
rere all’ emissione di nuove rendite, provvederà 
in tutto 0 in parte i fondi occorrenti alle spese 
per il compimento dei lavori del Tevere, con i 
mezzi ordinari di bilancio, l’amministrazione 
provinciale di Roma verserà al Tesoro gl’inte­
ressi in ragione del 4 per cento netto sull’ot­
tava parte delle somme cosi pagate, e rimbor­
serà la quota d’ammortamento corrispondente 
alla detta parte di concorso da essa dovuta per 
cinquanta esercizi finanziari, come se le obbli­
gazioni pei lavori del Tevere fossero state 
messe al valor nominale.

e-

Art, 5.

La quantità delle obbligazioni pei lavori del 
Tevere, ammortizzabili, che, col regime ora ih 
vigore, si sarebbero dovute emettere negli e-
sercizi finanziari dal 1895-1896 a tutto il 1905- 
1906, ovvero quella parte di capitale che il Te­
soro si procurerà effettivamente con l’emissione 
ed alienazione dei nuovi titoli del consolidato 
4.50 per cento netto, sarà determinata di eser­
cizio in esercizio finanziario, fissando il prezzo 
di emissione delle dette obbligazioni in base al 
corso dei consolidato 5 per cento lordo, o 4 per 

cento netto, con godimento dal 1® luglio succes­
sivo, secondo la media delle quotazioni giorna­
liere della Borsa di Roma nei mesi di aprile, 
maggio e giugno.

Art. 6.
L’interesse del 4 per cento netto, che l’Am- 

ministrazione provinciale di Roma dovrà cor­
rispondere al Tesoro, a forma dell’articolo 4 
della presente convenzione, sull’ ottava parte 
delle somme pagate dallo Stato coi mezzi or­
dinari di bilancio, per le spese dei lavori di 
sistemazione del Tevere, decorrerà dal 1° gen­
naio e dal 1® luglio successivo alla data del 
pagamento delle spese medesime.

Art. 7.
La presente convenzione, stesa in doppio 

originale, sarà registrata con la tassa fissa di 
una lira, sarà esente da ogni diritto propor­
zionale di registro e di bollo e diverrà esecu­
tiva solo quando sarà stata approvata per legge.

Sidney Sonnino.
Filippo Berardi.
Bonaldo Stringhbr, direttore generale 

del Tesoro, testimone.
Avv. Carlo Cecconi, capo di gabinetto, 

testimone.

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola e 
non essendovi oratori inscritti nè sull’art. 18, 
nè sulTallegato Z, nè sui due suballegati all’al­
legato L, li pongo ai voti.

Chi li approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 18.

I titoli del consolidato 4 50 per cento netto, 
esente da ritenuta per qualsiasi imposta pre­
sente e futura, emessi a norma dell’allegato Z, 
approvato con l’articolo 12 della legge 22 lu­
glio 1894, n. 339, e per effetto della presente 
legge, non potranno essere assoggettati a con­
versione a tutto il 30 giugno 1900.

(Approvato).

Art. 19.

È convertito in legge ii regio decreto 21 no­
vembre 1894, n. 517 (allegato M alla presente 
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legge), che disciplina il cambio dei certificati 
nominativi e misti del consolidato 5 per cento 
con quelli nominativi e misti del nuovo conso­
lidato 4 per cento netto.

Sentito il Consiglio dei ministri;
Su proposta del nostro ministro segretario 

di Stato per il Tesoro ;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Allegato 11 (all’art. 19).

Per il cambio dei certificati nominativi 5 per 
cento lordo in certificati 4 per cento netto.

(Regio decreto 21 novembre 1894, num. 517)

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà dello. Nazione

RE d’ITALIA.

Veduto l’articolo 8 dell’allegato A, approvato 
con l’articolo 12 della legge 22 luglio 1894, 
numero 339, con cui è creato un tipo di rendita 
consolidata al 4 per cento, esente da ritenuta 
per qualunque siasi imposta presente e futura:

Veduto l’ultimo comma del citato articolo 8 ?
col quale si dispone che le norme perii cambio 
delle rendite nominative e miste del consolidato 
5 per cento, in rendite nominative e miste del 
consolidato 4 per cento, saranno stabilite con 
decreto reale da convertirsi in legge;

Veduta la legge IO luglio 1861, numero 94, 
con CUI fu costituito il gran libro del Debito 
pubblico;

Veduto la legge 29 aprile 1877, num. 3790, 
(serie T}, che autorizza la iscrizione nel gran 
libro dei Debito pubblico di rendite miste, ossia 
nominative con cedole al portatore ;

Veduto il nostro decreto 28 febbraio 1878, 
numero 4327 (serie 2^), che provvede alla ese­
cuzione delia legge predetta;

Veduto il regolamento per TAmministrazione 
del Debito pubblico, approvato con regio de­
creto 8 ottobre 1870, numero 942, modificato 
coi reali decreti 20 settembre 1874^ num. 2058
(serie 2''), 4 luglio 1889, numero 6232 e 7 ma cr- 

o

gio 1891, numero 233;
Veduto il regolamento per TAmministrazione 

della Cassa dei depositi e prestiti, approvato 
con nostro decreto del 9 dicembre 1875, 
mero 2802 (serie 2“) ;

nu-

Veduto il nostro decreto 21 novembre 1894, 
numero 516, riguardante i nuovi tipi di con­
solidato 4 e 4,50 per cento netto.

Il cambio dei certificati nominativi e di quelìi 
di rendita mista del consolidato 5 per cento 
in altri nominativi e misti del consolidato al
4 per cento 5 esente da ritenuta per qualunque
siasi imposta presente e futura, creato coll’al­
legato A, approvato con l’articolo 12 della legge 
22 luglio 1894, numero 339, alle condizioni sta­
bilite nell’articolo 8 del predetto allegato, potrà 
effettuarsi, quando il titolare ne abbia la libera 
disponibilità, sopra semplice sua domanda, ac­
compagnata dal certificato di rendita.

Art. 2.

Il cambio dei certificati nominativi del con­
solidato 5 per cento, in quelli del consolidato 
4 per cento intestati a persone incapaci o ad 
enti morali sottoposti a tutela, è considerato 
atto di semplice amministrazione e si effettuerà 
a richiesta del genitore esercente la patria po­
testà, del tutore, del curatore ed amministra­
tore 0 rappresentante, senza che questi siano 
tenuti a dar prova di alcuna speciale autoriz­
zazione, 0 ad adempiere a qualunque formalità 
giudiziaria, sulla semplice presentazione del 
titolo e della domanda.

Per i certificati intestati a persone incapaci, 
la firma e la qualità dei richiedenti dovrà es­
sere riconosciuta e certificata da agente di cam­
bio accreditato per le operazioni di debito pub­
blico 0 da notaio, e, per i certificati, a favore 
di enti morali, dall’autorità competente.

Art. 3.
È pure considerato atto di semplice ammini­

strazione l’operazione di cambio dei certificati, 
sui quali siano annotati vincoli d’usufrutto, 
d’ipoteca o di altra natura, e l’operazione stessa 
sarà eseguita a richiesta della persona alla 
quale il titolo è intestato, senza che occorra il 
consenso delle persone a favorii delle quali i 
detti vincoli siano costituiti, o altra autorizza- 
ione o formalità qualsiasi, e mediante produ­

zione della semplice domanda a.compagnata 
dal titolo di rendita.

Dìscnsslonif f. IIS.
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Eseguita l’operazione di cambio, dovrà es­
sere fatto invito alla persona, a favore della 
quale esista il vìncolo di usufrutto, di ritirare 
il nuovo certificato, contro consegna di quello 
da essa posseduto.

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola e non 
essendovi oratori inscritti nè sull’articolo nè 
sull’allegato M pongo ai voti l’art. 19:

Chi l’approva è pregato d’ alzarsi.
(Approvato).

Art. 4. Art. 20.

Qualora venga chiesto il cambio di più cer­
tificati nominativi intestati ad una stessa per­
sona 0 ad un solo ente o corpo morale, non

Nel limite massimo di 800 milioni di lire 
fissato dall’art. 2 deU’allegato /, approvato

•8''ravati da vincoli o da ipoteche diverse, la Di-
con l’art. 11 della legge 22 luglio 1894, 11.339

rezione e enerale dei debito pubblico, se non
sarà fatta espressa dichiarazione contraria, ac­
cenderà, sul consolidato 4 per cento, una sola 
iscrizione, a favore della persona o dell’ente o 
Corpo morale titolare, per la rendita comples­
siva, rappresentata dai detti certificati.

Art. 5.

Le disposizioni del presente decreto sono e- 
stese alla Cassa dei depositi e prestiti che viene 
autorizzata a provvedere, sopra semplice do-

per qualsiasi emissione di biglietti di Stato, è 
compreso anche il valore nominale dei buoni 
di cassa da 1 e 2 lire creati secondo le dispo­
sizioni approvate con l’art. 14 della citata 
legge ed emessi contro immobilizzazione di 
monete divisionali italiane di argento.

La somma di 400 milioni di lire, oltre la 
quale, ai termini della medesima legge, ogni 
emissione di biglietti di Stato dev’essere in­
teramente coperta da valuta metallica, è ri­
dotta a 320 milioni ; e le somme di 400 mi­
lioni di lire, di cui nel primo comma dell’ ar-

manda dei titolari dei depositi 0 loro aventi ticolo 3 del citato allegato, e di 200 milioni
diritto, alla conversione in titoli del consolidato di cui alla lettera b dello stesso articolo, sono
4 per cento di quelli del consolidato 5 percento 
depositati tanto presso l’Amministrazione cen-

rispettivamente elevate a 480 e a 280 milioni r

trale, quanto presso le Intendenze di finanza
restando in esse compreso il valore nominale 
dei buoni di cassa creati a forma delle dispo-

sempre quando non vi siano liti pendenti e 
non esistano opposizioni od altri impedimenti.

1 sizioni vigenti.
I

Art. 6.

Entro tali limiti potrà pure essere immobi­
lizzata, come riserva speciale dei biglietti di 
Stato, una somma di 20 milioni di lire di mo­
nete divisionali d’argento di conio italiano.

La Direzione, generale del debito pubblico è 
autorizzata ad emettere le cartelle al portatore 
del consolidato 4 per cento netto per il cambio 
dei titoli del consolidato 5 per cento, colle firme 
impresse mediante apposito marchio con fac­
sìmile.

Alla impressione di tali firme assisterà 
rappresentante delia Corte dei conti.

un

Art. 7.

Il presente decreto sarà presentato al Parla­
mento per essere coPxvertito in legge.

Ordiniamo ecc.
Dato a Monza, addì 21 novembre 1891.

UMBERTO. .
Sidney Sonnino.

V. Il guardasigilli : Cals’ Nda di Tavani.

Senatore ROSSI ALESSANDRO Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Facendomi a par­

lare della Lega latina non ripeterò nulla di 
quanto in apposita interpellanza ebbi a dire nel 
1892 al ministro Luzzatti, nel 1893 al ministro 
Grimaldi e nel 1894 all’onorevole Sennino.

Lo stato in cui ci troviamo verso la Unione 
latina essendo quindi ben noto al Senato, al mo­
mento presente vuoisi vedere quanto argento 
abbiamo fuori da ricuperare laddove sia il caso 
di dare la denunzia, come è nel nostro diritto.

La moneta divisionale sappiamo che è tutta 
rientrata ; non abbiamo fuori che una parte di 
scudi da 5 lire.

Dall’ultima situazione del Tesoro risulta che 
ne abbiamo nelle casse sue 60 milioni, nelle
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a tenere nella riserva delle sue Banche un 20 
per cento d’argento in confronto di tutto oro.

Delle concessioni di questo genere ne farà, 
ma smuovere F Inghilterra dalle sue sterline 
d’oro sarà molto difficile, perchè creditrice gran­
dissima, principale, come è, di tanti Stati nel 
mondo teme (a torto secondo molti illustri eco­
nomisti anche tra i suoi) che, laddove i suoi 
crediti fossero pagabili in argento, ne derive­
rebbe per essa una perdita grande.

Bimetallismo universale dunque non si avrà; 
ma si vuole sperare che si costituisca un bi­
metallismo più allargato alla base, che non 
sia quella della Unione latina che è di 80 mi­
lioni di abitanti, se ne potesse costituire, cioè, 
una più estesa a 200 milioni e più.

Ad esempio, l’ingresso dell’America del nord. 
Gli Stati Uniti sono in disgusto perchè la con­
ferenza di Bruxelles da essi provocata non ha 
riuscito a nulla. In Germania c’ è il grande 
partito agrario che sta per la ripresa dell’ar­
gento, ci è favorevole ìa Spagna, ed in com­
plesso non si può dire che la causa dei bime­
tallisti, una volta o l’altra non sia per riuscire 
ad una confederazione più larga. Ma, campa 
cavallo che l’erba cresce,

Frattanto noi ci troviamo in condizioni molto 
propizie per approfittare della libertà che ci è 
offerta dalla Convenzione; non si dovrebbe met­
tere indugio a pigliare l’occasione di liberarci, 
se non altro, da una circolazione monetaria 
avariata, un regime di carta, la quale non ha 
cambio ed è soggetta a deprezzamento più o 
meno grande, poiché Faggio che oggi è al 5, 
può essere domani al IO, al 15 per cento. Non 
c’è il cambio agli sportelli contro metallo, e per 
averlo ci occorrerà molto tempo ancora.

Pazienza se le esitanze del Governo nella 
parte politica fossero avvalorate dalle esigenze 
della finanza. Invece F Italia finanziaria che 
vien di essere coi provvedimenti in corso ri­
messa a galla, in questa doppia partita di ri­
guardi politici colla Francia ci perde da tutte 
e due le parti. E mi spiego.

Supponete che il Governo italiano chiedesse 
un accordo commerciale con la Francia (ed io
non sono contrario a un accordo commerciale 
a base di reciprocità, anzi lo desidero), come 
una buona parte d’Italia, anzi la sua maggio­
ranza vi sarebbe inclinata.

Ebbene, in Francia vi si risponde che non è 

tanto una questione commerciale quanto una 
questione politica.

E sta bene anche per noi. Vi sono dei ri­
guardi politici i quali non ci permettono oggi 
di mettere in campo una entente commercialej 
e francamente non approvo tanti piccoli fuochi 
fatui che si accendono di qua e di là, da gente 
poco autorizzata e poco autorevole a vociare 
tutti i giorni che si venga ad un accordo com­
merciale {Bene}.

Il caso è diverso per F Unione latina, op­
pure identico come si voglia intenderlo; figura 
per noi una partita doppia che vuol giuocarsi 
in perdita; perchè anche il Governo italiano 
potrebbe dire che la denuncia non ha nulla da 
fare colla politica. È una questione di circola­
zione che deve riguardare gl’interessi partico­
lari dell’ Italia da una parte, libero alla Francia 
di fare come crede meglio i suoi interessi dal­
l’altra. Se F Italia trova il suo interesse, e un 
grande interesse, a denunciare l’Unione latina 3
ebbene la denunzi, chè la politica può rimanere 
egualmente amichevole dalle due parti.

La dignità e l’interesse del paese esigono 
entrambi che ad una risoluzione si venga.

L’Italia per certi paesi che non nomino pare 
la cenerentola dell’ Unione latina mentre la3

Grecia è fallita e la Svizzera si giova della 
lieta d’argento altrui.

mo-

Noi ci troviamo in una condizione migliore 
anche del Belgio perchè il Belgio ha 90 lire di 
argento coniato per testa; mentre in Italia, dopo 
incantinata la moneta divisionaria, la media, 
come si è visto, si riduce a 11 o 12 lire per ogni 
abitante. Ciò nullameno a quei nostri amici cui 
alludo pare sia una bontà grande la loro, 
quella di ricevere i nostri scudi; dicesi dai 
giornali loro come F Italia debba esser grata 
che si riceva per oro il suo argento.

Onor. Sennino ! conviene disingannarli e a
proposito di libertà monetaria onde apprezzarne 
i vantaggi, le offro l’esempio di due Stati che 
non sono in verità due falliti, cioè FAustria-Un- 
gheria che ha la libertà della bianca moneta e 
la Russia la quale pure della sua libertà mo- 
monetaria medesima intende far uso.

Premesso però che per tenersi in grazia i 
monometallisti-oro a questo momento in cui i 
monometallisti-argento sembrano o gente bar­
baro 0 per io meno rompicolli, quei due Stati 
dichiarano agli altri Stati europei, che sono 
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anche essi decisi al gran passo, che già saranno 
presto anch’essi aggregati al regime dell’oro.

È fi oro teorico che vince dappertutto ! ma 
l’Austria che ha avuto la prudenza per qua- 
rantasette anni di non abolire il corso forzoso 
e di non entrare nella Lega latina, mette un 
aggio sull’ oro del 24 per cento all sue do-
gane j& 0 si valse de’ suoi debiti in argento per 
la conversione del suo Consolidato. Austria
felice ! quando si pensa che prima della Unione 
latina il fiorino d’argento faceva un aggio del 
5 per cento sull’oro.

La Russia pure si vale oggi della libertà 
monetaria col pensare a consolidare il suo 
rublo deprezzato a franchi 2.20.

Infatti chi ha la libertà monetaria a casa sua 
fa quel che meglio crede gli convenga colla si­
tuazione monetaria del mondo con cui ha rap­
porto d’affari.

Giorni fa quello schizzo sul Giappone non Tho 
fatto per vezzo ; volli con esso far palese al 
Senato quale influenza abbia sopra i prodotti 
europei il prezzo dell’ argento che regola le 
nazioni asiatiche con T esportazione dei loro 
prodotti, specialmente agricoli.

Poiché il grande ribasso di tutti i prodotti 
agricoli in Europa ha camminato di pari passo 
col ribasso della moneta d’argento. L’Italia 
non ne è colpita meno degli altri. Non fosse che 
per liberarci da una circolazione ibrida di carta 
” e brutta carta - che non solo non si può 
cambiare, ma che è sudicia anche nei biglietti 
di maggior taglio.

Ma poi, una volta che tutte le nostre transa­
zioni coir estero sono in oro (poiché anche noi 
siamo, tuttoché a ragione di carta, censiti teo­
ricamente all’oro), io vi domando : perchè dob­
biamo toglierci la libertà monetaria dell’ar­
gento per farne poi quello che crederemo? A 
che rimanere noi nell’Unione latina che fu con­
chiusa apposta quando l’argento faceva aggio 
sull’ oro ?

Oggi domina una tranquillità politica gene­
rale, oggi corre un’abbondanza di numerario 
generale; lo sconto è bassissimo, ed i capitali 
esorbitano. Valetevi di un’occasione così favo­
revole per escogitare un’operazione d’uomo di 
Stato, onorevole Sonnino,.

Invece di quei centellini d’imposta su tutto 
lo scibile dei contributi che percorriamo in que­
sti giorni, colla sicurezza che pel cambio agli 

spoiiteìli occorreranno anni ed anni, un’ope­
razione nel genere Wacherle in Austria, la 
vostra testa ve la può suggerire.

Per la circolazione almeno noi saremmo 
molto meglio rappresentati e molto meglio 
serviti se avessimo gli sportelli aperti per cam­
biare la nostra carta in argento, checché ne 
dicano coloro che preferiscono la carta all’ar­
gento, come se 1’ argento non potesse avere le 
controgaranzie medesime della carta coi suo 
valore intrinseco per giunta. Bella circolazione 
invero la nostra carta fiduciaria per aver poi 
bisogno di lire 83,690,442 in soldi di bronzo, 
di 20,000,000 di nikel e 110,000,000 di biglietti 
d’ una e di due lire.

Nè so capire a proposito la ragione perchè 
si tengano incantinate le monete divisionali 
d’argento, mentre fuori Stato nessuno più le 
riceve, e in loro vece corre per il paese quella 
carta straccia.

Dunque tutto concorre per la denunzia. 
Quanto ai riguardi politici, ammetto piena­
mente che non siamo ancora nel caso di dire 
come Bismarck : 1 Tedeschi non temono altro 
che Iddio; noi siamo molto più modesti, ma 
via, certi timori in una materia prettamente 
nostra, così d’interesse interno come di dignità 
nazionale, non sono giustificati.

L’ argento è la moneta che da seimila anni 
ha governato il mondo, e lo governa tuttora 3
per due terzi de’ suoi abitanti ; è la moneta 
degli agricoltori, della gran massa del popolo ?
dei poco abbienti, dei poveri. E vuoisi per sen­
tenza di quattro dottrinari sorti alla fine del 
secolo decimonono in Europa che resti bandito 3
e in modo che di questo patriarca monetario 
dei mondo non ne debba avere l’Italia nemmeno 
per la sua circolazione interna?

So quel che l’onorevole Sonnino sta per ri­
spendermi: no, egregio senatore, noi ai Go­
verno non abbiamo timori, ma non entriamo 
Delie vostre idee, perchè voi proclamereste la 
libertà delle zecche bianche.

Non è vero, le rispondo.
Io non vado fin là, onorevole Sonnino, vi 

ho citato due grandi Stati, i quali si trovano 
bene con la loro libertà, senza tuttavia abusare 
d’argento.

La Russia, che nel suo vasto impero tiene 
circolazione avareata, e se ne giova^ pure ha 
fatto i prestiti in oro teoretico per la China, 



Atti Parla;nentari — 866 — Senato del Regno

LEGISLATURA XIX — T SESSIONE 1895 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 AGOSTO 1895

dove non corre che argento. Lasciamo agli 
amici economisti la teoria se la moneta sia 
merce o non sia merce. Certo è che nei rap­
porti interoceanici la questione del cambio è 
divenuta una grande speculazione di Stato, e 
sono molto ingenui coloro che potendo anche 
essi profittarne stanno, come l’Italia, a vedere 
quello che gii altri fanno.

Io spero che con la vostra previdenza, con 
la vostra prudenza, con la vostra intelligenza, 
onor. Sonnino, con la vostra energia, con quello 
stesso sguardo linceo, con cui dissi ieri che 
avete saputo spigolare le imposte, vi verrà 
un’idea più luminosa ancora per sollevare, al­
meno in parte, colla libertà del regime mone­
tario, i contribuenti italiani.

Abbiamo tempo fino al 31 dicembre per la 
denunzia, pensateci su; non vi domando una 
risposta ora.

Dovrei anche per la parte politica rivolgermi 
all’onorevole presidente dei Consiglio che è pre­
sente, ma ho così poca autorità, che io non in­
tendo ottenere di più che una promessa che 
l’oggetto della denuncia di studii in autunno.

In ottobre avrà luogo agli Stati Uniti 1’ ele­
zione del presidente, ed è noto che la piatta­
forma elettorale si farà in America sopra Far- 
g’ento.o

Vedremo quello che ne uscirà; ma se si vuole 
attendere oggi un avvenimento, domani un al­
tro, a vedere cosa farà Tizio, cosa farà Sem­
pronio, converrebbe anche pensare che una 
nazione di 30 milioni di abitanti si può cre­
dere atta abbastanza a giudicare del modo con 
cui voglia regolare la propria circolazione mo­
netaria.

E a questo proposito avrei finito ; ma io debbo 
qui alla fine domandare all’onor. Sonnino: dove 
sono andati, come si sommano, i 202 milioni di 
moneta divisionaria ? Perchè oltre ad essere 
obbligati a non coniare argento non siamo5

nemmeno in facoltà di sostituire i pezzi coniati 
se li sappiamo spariti o perduti. Sono 202 mi­
lioni che graziosamente F Unione latina ci ha 
concesso di poter coniare di moneta divisio­
naria. Erano 169 e per la convenzione del 1885 
si sono portati a 202 milioni e 400 mila lire.

Facciamoci sopra i conti.
Ne abbiamo incantìnati, come si è detto, 126 

milioni e mezzo, mancano quindi ai 202, 75 mi­
lioni e mezzo. Dove sono andati? Dispersi? Se» 

polti? Io vorrei saperlo, e tanto più vorrei 
saperlo inquantochè il contingente di biglietti 
frazionali se non sbaglio, che è di 110 milioni, 
rimarrèbbe ora in deficÀt di 16 milioni e mezzo 
dei quali si perdono gl’ interessi.

L’Unione latina non consente che si coni altro 
argento, e noi non sappiamo dove siano spa­
riti 75 milioni e mezzo delle’monete divisionali ;?
e in loro vece intanto cì gioviamo, della pre­
ziosa libertà di aver coniati 83 milioni in soldi 
di bronzo, e 20 milioni di nikel. Com’ è curioso ?

onorevoli, colleghi questo guadagno sul bronzo 
e sul nikel che fa il Tesoro, mentre lo si rifiuta 
sull’argento !

Per questo stiamo li ' colle braccia legate al 
seno, a vedere cosa pretenda la Francia da 
noi, per essere in grado di denunciare l’Unione 
latina! Io spero che rispondendomi sulla sorte 
degli spezzati, che è incidentale, il ministro 
non mi faccia una mezza risposta sulla denuncia 
come l’anno scorso; io spero che, per quanto 
riservata, mi faccia una risposta intiera.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro del Tesoro.

SONNINO SIDNEY, ministro del Tesoro. Io sono 
d’accordo con l’onorevole Rossi, che oggi non 
ci sarebbero grandi danni finanziari da preve­
dere per l’Italia, almeno nei riguardi del bi­
lancio, pel ritiro dei suoi scudi d’argento, 
qualora venisse denunciata la convenzione
monetaria.

Tuttavia qualche danno vi sarebbe, sebben 
tale da potersi sopportare dal nostro bilancio 
senza preoccupazioni.

Già l’anno scorso, quando si discuteva della 
convenzione per ii rimpatrio delle nostre mo­
nete divisionali, dissi, a questo proposito, che 
il ritiro degli spezzati ci metteva da questo 
lato in una condizione di maggior sicurezza e 
tranquillità, di fronte alla questione del dissol­
vimento della Lega latina. Però dai dire che 
non ci sarebbero da affrontare gravi oneri per 
ritirare gli scudi a dire che per ciò dobbiamo 
denunciare la Lega latina c’è un salto che io 
non vorrei fare.

Io persisto a credere, e credo che in ciò il 
Governo sia perfettamente d’accordo, che noi 
non dobbiamo a questo riguardo prendere qual­
siasi iniziativa; se altri la prendesse, 
avremmo ragione di preoccuparcene.

non

Per altro noi non abbiamo nessun interesse,
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nessuna ragione valida per prenderci oggi l’ini­
ziativa. della denunzia ; tanto più che varie ra­
gioni di ordine politico e di altro ordine, ci 
consigliano a rimanere nella vecchia unione 
monetaria.

Io non intendo ora di entrare nella vasta 
questione, dei metalli preziosi e della loro mo­
netazione, intorno alla quale ci sono ormai bi­
blioteche intere. Non intendo nemmeno di toc­
care alle questioni del monometallismo e del 
bimetallismo, divenute cosi acerbe e così vive 
in alcuni paesi, da dar luogo a divisioni tra 
partito dell’oro e partito dell’argento ; non in­
tendo, ripeto, di entrare oggi in questo argo­
mento. Ma io dico che in mezzo alle nostre

come è la Germania, si scorge che bisogna 
essere cauti.

L’ art. 20, che è quello a proposito del quale 
l’onor. Rossi è entrato in questa questione, 
tende a mostrare come ì’ Italia miri veramente 
a rientrare, a poco a poco, appena le sia pos­
sibile, in un sistema monetario normale, poiché, 
in fatto, si diminuisce la quantità delia carta 
di Stato circolante allo scoperto.

Quando, nello scorso anno, si estiuse il de­
bito acceso per Io stock dei tabacchi nella somma

disgrazie •) in mezzo ai nostri guai, in pieno

di 68 milioni rappresentato da una somma cor­
rispondente di biglietti degli istituti di emis­
sione circolanti, aumentò di 66 milioni circa 
la quantità dei biglietti di Stato che si pote­
vano tenere in circolazione allo scoperto por-

corso forzoso, abbiamo almeno questa fortuna 
che possiamo, ai riparo, assistere senza troppo 
gravi preoccupazioni alio svolgersi della con­
troversia.

Possiamo anche attendere tranquilli iì risul­
tato di essa, specialmente se sappiamo tener

tando la cifra totale da 334 milioni che 
400 milioni.

era a

alto il credito dello Stato e pareggiato il

Ora si tratta-appunto di ridurre questa cifra, 
di 400 milioni di biglietti allo scoperto a 320, 
E qui rispondo anche ad una ossenazione fatta 
assai benevolmente, del resto, dal relatore.

bilancio.
Quindi credo che sarebbe un’ imprudenza in 

questo stato di cose il cercare di uscire dallo 
stata quo. Se altri promovesse Io scioglimento 
della Lega provvederemo al da farsi, ma, ora 
come ora, credo che anzi quella specie di vin-

Egli par quasi che critichi, più dell’ art, 20 ?

il 21, il quale però non è che il complemento 
del 20, e finisce col dire che iì suo desiderio
sarebbe di tenere i 320 milioni senza ai cuna

colo eh ci siamo imposti costituisca per noi
medesimi una garanzia.

La nostra situazione monetaria rimpetto al- 
r estero, come dicevo, è migliorata, perchè gli 
spezzati sono ritirati e oggi la crisi interna 
della minuta circolazione è scomparsa ; resta 
solamente in bilancio la spesa della fabbrica­
zione dei biglietti piccoli, che non è così grande 
da destare qualche preoccupazione.

Il nostro si avvicina un po’ a quello stato a 
cui accenna T onor. Rossi, di monometallismo 
aureo-teorico, come egli lo chiama, poiché, una 
volta sospesa la coniazione degli scudi, noi ab­
biamo effettivamente un sistema di monometal-

rìserva ed il resto con integrale controvalore. 
Questo è appunto quello che si è fatto, ed il 
desiderio deli’onor, Majorana è tradótto negli 
articoli delia legge 20 e 21, insieme conside­
rati, poiché non si può considerare T art. 21 
che come complemento dei 20.

Vorrei venisse il giorno in cui tutta la carta 
dello Stato fosse coperta da fondo metallico;
ma anche senza spingersi a questo sogno, il
Tesoro trovasi in condizioni tali che con soli 
320 milioni di carta allo scoperto, dato il mo-
vimento delle entrate e delle spese dello Stato

lismo-aureo 5 e anche gii scudi d’ argento non
sono altro che una moneta sussidiaria, quasi 
una mnneta rappresentativa deli’ oro.

Le condizioni del Tesoro non richiedono
nessun mutamento ; anzi se si considera che?

atìbiamo più di due miliardi e mezzo di debito 
all’ estero, e che la maggior parte di questo de­
bito si tre VII in paesi che hanno il sistema aureo

si potrebbe dalla mattina alia sera riprendere 
il cambio dei biglietti, ove tutta la circolazione 
degli istituti di emissione rappresentasse degli 
affarrprontamente liquidabili. Pur troppo questo 
oggi non è, per quanto molto si sia fatto per 
risanare la circolazione bancaria.

Se le Banche potessero liquidare prontamente 
il passato e dichiarare aperto il baratto dei 
loro biglietti, le casse dello Stato non avreb­
bero nulla da temere della cessazione della 
sospensione del cambio, poiché 320 milioni di 
biglietti da lire 25, 10 e 5 rappresentano una 
somma assai limitata di fronte a ciò che pos-
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sano richiedere le minute contrattazioni alT in­
terno.

Le condizioni nostre sono notevolmente mi­
gliorate, e l’aggio è disceso tanto come non si 
poteva sperare in cosi breve tempo.

Ora questa diminuzione pare che incresca 
all’onorevole Rossi, e capisco che sotto certi 
riguardi, ed in certi momenti della vita econo­
mica d’ un paese l’aggio può anche avere una 
funzione utile ; come in certi momenti e in 
certi casi la febbre è necessaria per uscire da 
speciali malattie. (S? ride).

Ma è una prova penosa e pericolosa e che 
può. come la febbre, richiedere rimedi che som- 
ministrati poi in forti dosi su di un corpo de­
bole, possono uccidere ì’ ammalato.

Per noi che abbiamo una gran massa di de­
bito pubblico fuor di paese, l’aggio può esser 
cagione di pericoli gravi ; quindi io saluto come 
un benefìcio ogni diminuzione dell’aggio.

Un sistema monetario fondato sul tipo ar­
gento, quele sorride alTonorevole Rossi, per 
quanto oggi non T abbia veramente sostenuto ?
rappresenterebbe per me un sistema monetario 
ad aggio elevatissimo, e quindi un sistema pe­
ricoloso e specialmente dannoso per gli impe­
gni che abbiamo a cagione del debito verso 
r estero.

Gii altri paesi, anche quelli citati dall’onore­
vole Rossi, anche la Russia, fa ogni sforzo per 
uscire dal suo corso forzoso e rientrare in un 
sistema normale di scambi a base d’oro. Tanto 
è vero che pochi giorni fa, sono uscite le nuove 
disposizioni dei ministro delle finanze di Rus­
sia che ammettono un nuovo sistema di certi­
ficato di deposito d’oro, accennando così ad 
una nuova moneta a base perfetta d’oro, che 
si cerca d’introdurre nelle consuetudini del 
commercio russo.

Poco mi resta da aggiungere.
L’onorevole Rossi domandava: dove sono 

andate ie monete divisionali italiane che non si 
sono potute raccogliere nelle casse delio Stato?

Con certezza non glie lo so dire. Io credo 
peraltro che la maggior parte sia ancora in 
Italia.

Una parte è andata in Africa, un’altra sarà 
anche in Levante e diffìcile sarà il riassor­
birla. Ad ogni modo parecchia ancora ne è in 
Italia.

Infatti se guardiamo alle riscossioni delle 

dogane vediamo che sono diminuiti i paga­
menti in moneta divisionale d’argento, 
sono ancora in proporzioni ragguardevoli.

ma

Nei primi tempi, quando si cercava di riti­
rare il maggior numero di queste monete per 
impedire la loro emigrazione all’estero si elevò 

'• fino a 200 lire la somma che si poteva pagare 
in spezzati, ma ora non vi è più questa neces­
sità e si è ridotta la somma a 100 lire, cioè al 
limite normale stabilito dalle leggi monetarie. 
Però, come ho detto, affluiscono ancora in quan­
tità discreta.

Per dare una funzione a questi spezzati che 
rimangono morti nelle casse dello Stato, 1’ ar­
ticolo 21 del progetto che si discute dispone 
che fino a 20 milioni vi si possano contrapporre 
20 milioni di biglietti di Stato emessi, non da 
emettere. Quindi il Tesoro toglie a sè stesso la 
facoltà, fìn qui goduta, di poter emettere con­
tro questi milioni dì moneta divisionaria altret­
tanti milioni di buoni di cassa: il che nelle 
condizioni monetarie attuali a me sembrerebbe 
eccessivo.

Le due disposizioni contenute negli articoli 
29 e 21, benché non sieno di. indole radicale 
(giacché si tratta di immobilizzare un fondo 
metallico che già esiste) giovano al credito del 
paese, in quanto dimostrano una tendenza, che 
credo sana, riguardo alP insieme della nostra 
politica monetaria.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando la 
rola.

pa-

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Secondo f onore- 

voìe ministro del Tesoro noi non abbiamo nes-
sun interesse, nessuna ragione per mutare le 
attuali condizioni monetarie.

Devo quindi persuadermi di essere un ben
povero oratore e tutti i ragionamenti miei
chiari, se non eloquenti, hanno fatto 
scarsa breccia su di lui.

così

Egli dice: Noi siamo in una condizione di 
riparo tranquillo. A^ediamo come faranno gli 
altri. Il Tesoro non reclama mutamenti. E 
siamo sempre lì col Tesoro ; ivi, onorevole 
Sennino, è il suo cuore. E di ciò la lodo, ma 
pur troppo da una espressione uscita ieri da lei 
intorno al bilancio di Stato, ella sembrò di­
menticare quanto sia necessario che quello 
cammini, se non dopo, almeno parallelo coi 
bilancio economico. Ci fossero pure in un anno
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ci verremo per forza d’altri. Ella non avrà gua­
dagnato che iì merito di satellite d’astri mag­
giori.

Senatore MAJORANA-CAUTABIANO, relatore. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MAJORANA-OALATABIANO, relatore. Spe­

ravo che l’onorevole ministro del Tesoro si sa­
rebbe limitato a rispondere alle domande dell’o­
norevole Rossi ; ma egli è entrato nel merito del- 
Tart. 20, ed ha affermato che, appunto per la 
virtù dei nuovi provvedimenti, si migliora la 
condizione della circolazione; ma ha taciuto 
delle osservazioni in contrario, onde nella mia 
relazione.

Rilevò, è vero, un punto di essa, che riguarda 
le riserve degli 80 milioni; ma quello, consen­
tirà Tonorevole ministro, è un punto molto se­
condario dei rilievi che nella relazione sono 
stati fatti sugli articoli 20 e 21, che compon­
gono un sol tutto.

Ora, per mio debito di relatore, farò brevis­
sime avvertenze, che varranno a rilevare quella 
parte del discorso del senatore Rossi che si 
rannoda all’esame degli articoli, e quella pic­
cola parte della risposta dell’onorevole ministro 
del Tesoro che riguarda la relazione.

E prima alla questione del senatore Rossi.
Quali sono le condizioni di fatto del nostro 

sistema monetario e di circolazione?
Dirò brevissime parole
Il sistema monetario non esiste tra noi, fuor­

ché nel suo rappresentante, che è la carta ; se 
oro od argento a pieno valore — e dico pieno 
valore nel senso della convenzione latina, per­
chè l’argento non ha mai pieno valore — se 
oro od argento esistono tra noi, non esistono 
nella loro funzione di moneta, non circolano, 
non possono circolare, perchè, ove circolassero 
quale moneta, non quale merce, non avrebbero 
che iì valore della carta; ma questa vai meno, 
intanto ha virtù, come l’oro, di liberare dai de­
biti, essa perciò scaccia questo dal mercato. E 
se in mercato apparisce, prende la sua qualità 
di merce non di meno che si negozia e si paga 
più caro colla moneta corrente, cioè coi bi­
glietti : in paese, può servire quale merce, de­
monetizzandolo, 0 meglio accordandogli, in con­
fronto della carta, che è la moneta legale un)

prezzo maggiore di quel che dice il suo nome: 
ma in verità, non prezzo maggiore gli si dà, 

ma prezzo giusto : chè la carta con cui si com­
para, pel suo deprezzamento, ha un prezzo 
realmente minore di quello che porta in fronte. 
Tutto ciò, per altro, non può avvenire per l’ar­
gento, che vai meno dell’oro, e, se non mone­
tato, vai meno, come di presente, della carta : 
e, se lo si spedisce all’estero, non è già 
soddisfare alle esigenze degli scambi.

per

In nessun paese a circolazione cartacea le­
gale, quando questa è deprezzata, si può vedere 
Toro alla pari di essa; oro non si dà mai per 
carta, salvo che con T ammontare dell’agio.

Dunque siamo al regime di circolazione car­
tacea, rappresentante la moneta; la quale mo­
neta consiste in quella di argento e oro.

Consiste nelTargento e nell’oro; ma badisi: 
nell’argento, in quanto esso sia e rimanga mo­
neta internazionale; nell’oro, invece, pel suo 
intrinseco e pieno valore, si può avere, e si ha, 
di presente, la moneta universale.

In Italia poi l’argento è moneta internazio- 
naie, solo in virtù della convenzione latina.
vaie a dire solo in virtù di un artifìcio, equiva­
lente a quello di una legale dichiarazione di 
corso forzoso internazionale, che eleva la mate­
ria dell’argento, coniato nella quantità, qualità 
e peso determinati dai patti, a dignità di mo­
neta : che ne eleva cioè il valore a quello del­
l’oro, quantunque trattisi di materia monetata, 
che l’intiero valore, quale merce, non ne ha. Ma 
poiché, malgrado il suo minor valore, l’argento 
monetato è elevato, per patto internazionale ?
a pieno valore, ne segue, che fra noi non può 
circolare, perchè sarebbe, come è stato, scac­
ciato dalla carta, mentre, nei paesi dell’unione ?
troverebbe, come vi ha trovato, il suo valore 
legale, che vi si agguaglia a quello dell’oro; 
ne segue ben pure che noi siamo sostanzial­
mente al regime teorico dell’unica moneta che 
è l’oro, rappresentata in fatto dalla carta con?

la pienezza del suo valore legale nei pagamenti 
per legge o per contratto, col suo disagio, più 
0 meno fluttuante, nelle contrattazioni libere, 
e nell’acquisto, dell’oro e anche nell’acquisto 
dell’ argento monetato che & ode il privilegio
della moneta internazionale ricevuta a pieno 
valore.

Trovandoci in cotesto regime, assistiamo al 
fenomeno di veder prendere sempre più radice 
a un pregiudizio, che, con mio profondo dolore, 
vedo che non è straniero nemmeno al banco dei 
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ministri, o almeno al ministro del Tesoro e alla 
sua scuola, che qui, 1’anno scorso, venne rap­
presentata dal sottosegretario di Stato pel Te­
soro.

Per me è solenne pregiudizio il credere che, 
quando vi sia disagio nella carta, o agio sul­
l’oro, riescano meglio protette le industrie na­
zionali. È un pregiudizio che lascio ai pregiu­
dicati protezionisti, di un protezionismo in cui 
nemmeno entravano i protezionisti a base di 
larghi studi economici ; ma non è mai, non che 
da ammettere, da tollerare nelle alte sfere della 
scienza e delia pubblica amministrazione.

Si paga in oro in Russia e in Austria-Unghe- 
ria, come si paga in oro in Italia la dogana. 
Vuol dire che, quando delle merci vanno in 
quei paesi, devono poter ripagare col loro prezzo, 
che Vi ottengono in carta oltre l’aggio per rag­
guagliarla al valor dell’oro, o che ottengono di­
rettamente in oro, devono ripagare ai produt­
tore 0 all’intermediario che le spedisce, l’an­
ticipazione fatta alla dogana, e devono poter 
fare riprendere sul mercato russo tutte le spese 
di produzione con quel poco o molto di utile che 
è necessario perchè l’impresa non fallisca, e 
perchè, possibilmente, vada bene. Ciò che dico 
della Russia e dell’Austria-Ungheria, vale pel 
Giappone, la China, le Indie.

Se si paga in moneta effettiva, che, secondo 
i luoghi, può valere il doppio, due terzi, la 
metà, un quarto in più, della moneta legale o 
cartacea deprezzata, la merce vi trova sempre 
il suo o- insto prezzo : potrà parere svilita ri­
spetto all’oro, o rincarata rispetto alla carta, 
ma varrà pur sempre tanto quanto è determi­
nato dalla offerta e domanda; comprerà tanta 
merce o tanta moneta o segno rappresentativo, 
quanta, ridotta ciascuna al valore corrente, 
all’ infuori da ogni illusione del valore nomi­
nale, esattamente rappresenterà, nel giudizio 
dei permutanti, la equivalenza della cosa che 
si dà e di quella che si riceve. In confronto alla 
carta quindi, la merce sarà pagata il doppio, 
la metà, il terzo, il quarto in più, se quella di 
tanto è deprezzata, finché raggiunga il valore 
della moneta effettiva, che paghi l’intero va­
lore della merce stessa. Nel rapporto con la 
dogana, si paga quel che si deve pagare: il 
dazio che pesa sulla merce, la quale si vende 
per quanto vale, non si deve pagare che in 
ragione del suo valore effettivo, non già in 

quello rappresentato da una moneta legale de­
prezzata, e fluttuante sempre nel suo prezzo 
rispetto alla moneta effettiva. Cosi la merce 
che viene in Italia, se non paga all’importatore 
oltre a tutte le spese, anche rammentare della 
dogana ragguagliato in oro, in Italia non viene. 
Se poi il prezzo dell’oro è uguale a quello della 
carta, o meno elevato che pel passato per?

questa stessa cagione la merce sarà venduta 
in carta ad un prezzo minore di quello dei tempi 
in cui l’oro faceva agio, o maggiore agio.

Quando si elevano od abbassano i prezzi in 
confronto alla moneta cartacea, e rimangono gli 
stessi in confronto all’ oro, non vi ha reale ele­
vazione 0 ribasso ; le cose o i servigi continuano 
a permutarsi con le stesse quantità di merci ?

serbano, cioè, nel loro prezzo, T identica poten­
zialità di acquisto ; l’elevazione o il ribasso son 
dovuti solamente alla fluttuazione dello stru­
mento legale di cambio.

E avverrebbe altrettanto, ove, per cause di­
pendenti dalla produzione e dal prezzo dell’oro, 
seguisse rincaro o scemamento nel prezzo delle 
cose, senza alterazione nel loro rapporto circa 
alla, potenzialità d’ acquisto.

So che nelle fluttuazioni, non già del valore 
intrinseco dell’oro, chè, quanto a questo, per la 
loro lentezza, si rendono insensibilii danni nelle 
quotidiane transazioni, ma deli’ aggio dell’ oro 
a corso forzoso, lavoratori, capitalisti, consu­
matori guadagnano o perdono. So che non vi 
è nulla di matematico negli effetti sui prezzi 
dovuti alio scemamento o ali’ elevazione della 
valuta legale. Ma so, ad un tempo, che non 
v’ha una legge economica la quale dimostri 
giovevole all’economia nazionale T aggio del­
l’oro. Non vi è causa efficiente economica, 
scientifica, pratica, che dimostri, in prò delle 
industrie e del lavoro nazionale, alcuna benin- 
tesa e durevole utilità nell’ elevazione nominale 
dei prezzi.

L’elevazione dei prezzi, determinata daU’aggio 
dell’oro, è sintomo di viziosi avviamenti degli 
scambi, evale a restringere sempre più ii mer­
cato internazionale, ed anche 1’ interno; perdiè- 
il mercato interno, in tanto può mantenersi flo­
rido, in quanto possa trovare alimento dalle 
importazioni che provocano le esportazioni e 
fanno fiorire il mercato internazionale.

Tutto ciò che conturba, intristisce e scema lo 
scambio reale di prodotti con prodotti all’in­
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terno e all’ estero, rende onerosa e scarsa­
mente produttiva D attività nazionale, cara e
stentata la vita. La bontà della valuta agevola 
gli scambi, alimenta la fiducia, incoraggia le &
transazioni.

Con l’aggio dell’oro e colla bontà Vella valuta, 
si può andare indietro, si può vivere e perfino 
migliorare : ma il bene non sarà mai dovuto alla 
viziosa circolazione; il male, in buona parte, si.

Se queste sono verità indiscutibili, e non di­
scusse mai, nella scienza e ncdla buona espe­
rienza, ove ne sieno banditi i pregiudizi; io ri­
tengo che r Italia, per quanto tribolata dal suo 
sistema monetario e di circolazione, sia, sotto 
tale riguardo, in condizioni incomparabilmente 
superiori a quelle della Russia e dell’Austria; le 
quali, a parte i pesi dei deprezzamento della 
loro valuta per via della circolazione cartacea 
hanno l’altro guaio di un rappresentante mo­
netario interno, l’argento, anche esso deprez­
zato, qualche volta anche in misura maggiore 
del segno rappresentativo.

L’Italia ha un deprezzamento del del 5?

• per cento; l’ha avuto di molto più.
Naturalmente; ognuno negozierebbe per fer­

marlo a 5, e c’è d’augurarsi che si fermi in­
torno a 5, che scemi ancora. Ma questo 5 sarà 
forse in alto rapporto col valore intrinseco del­
l’argento? Nemmeno per sogno.

Sciogliamo l’Unione latina, e coniamo libe­
ramente moneta di argento. Ma che moneta
Sara mai cotesto argento, fuorché moneta 
corso forzoso?

a

Se non fosse a corso forzoso, non dovrebbe 
avere la potenzialità di cambiarsi alla pari 
colla moneta d’oro o colla quantità d’oro rap­
presentato dal valor legale delFargento? Non 
dovrebbe poter uscire dalle porte del 
noli dovrebbe poter^trovare ali’estero 
bìarsi m oro, senza perdita?

paese ; 
a cam-

Si dice, e si ripete, che miglioreremo le no­
stre condizioni monetarie, coniando argento;
ma se questo facessimo, non faremmo altro 
che sostituire il conio dell’ argento al torchio 
della carta. Con questa differenza, che il de- 
piezzamento dell’argento, quale merce, è se­
stuplo e più, di presente, al confronto del de­
prezzamento oella carta, ed è, se non superiore, 
di un terzo circa rispetto all’oro ; mentre quello 
della carta proviene da caus e vincibilissime tutte,
e dipendenti dalle condizioni interne, ossia dalia 

volontà, energia e buon indirizzo di Stato. La 
carta, infatti, si deprezia in ragione della quan­
tità del credito di essa e dei mezzi di scambio: 
quantità, credito e mezzi di scambio, che pos­
sono essere, o ridursi, tali da esaurire del tutto 
il disaggio suo, da mutarlo perfino in maggiore 
utilità rispetto aH’oro; come avvenne in Francia 
nel periodo brevissimo di quel corso forzoso, in 
cui, trovandosi più vantaggio, per la maggior 
sicurezza e per il maggior comodo, nella carta, 
non vi si aveva disaggio, ma vi si trovava aggio.

Dunque, la carta, potrà un giorno equivalere 
del tutto, anche tra noi, e per nome e per po­
tenza d’acquisto all’oro; ed è bene ce la teniamo, 
finché non sarà possibile decretare e mante­
nere il cambio a vista in oro : chè essa sarà pur 
sempre promessa e rappresantante di questo. 
L’argento invece, poiché ha e porta un deprez­
zamento assoluto e indiscutibile in tutta quella 
parte dei suo valore intrinseco, che valore non 
è, ove diventi moneta meramente interna, af­
fatto nazionale, come in Russine in Austria-Un- 
gheria, ci condannerà a perpetuo corso forzoso.

Ma noi, pigmei, demonetizziamo l’argento, 
questo patriarca, dice il senatore Rossi, della 
moneta: ma non demonetizziamo niente noi.

ÙMÌete che l’argento sia moneta, e volete 
perfino che sia moneta anche il bronzo? Vo­
lete che l’uno e l’altro sieno e restino moneta 
in compagnia perpetua dell’oro, senza nulla 
perdere del loro valore, senza patire disaggio, 
potendo circolare liberamente in paese e con
la probabilità, senza bisogno di patti, che sieno 
volontariamente accettati all’estero ? Volete ve­
ramente ciò? C’è ua mezzo; ma unico, solo.
Coniando il bronzo, incidete nel pezzo da
Retare non già le parole indicanti il suo 

mo­
va­

lore, ma quelle soltanto indicanti il suo peso 
e la sua qualità; adottate quei sistema di ac-
certamento, o, come chiamate, di garanzia dei 
peso e della qualità, quei sistema di conio che 
nulla terrà al valore della merce e, come tale, 
la lascierà buona a qualcosa, buona a essere pa­
gata, sempre come merce, per non meno delle 
più piccole unità monetarie, del centesimo ; 
fate altrettanto, e, con fondamento di buon suc­
cesso, per l’argento, che, in un piccolo peso, 
può raccogliere il valore di una discreta unità 
monetaria. E così vedrete che il bronzo per 
iscarsissima parte, l’argento per molta, sa-
ranno moneta. Ma moneta quale merce, in
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quanto portino, cioè, in sè stessi, una somma, 
una particella qualsiasi di capitale e di lavoro, 
0 di quella tale utilità permutabile che permane 
nel peso monetato, non dovuta alla virtù o po­
tenzialità che gli conferisce la legge, ma alla 
qualità propria di merce accertata nella sua 
indole e misura. Condizione essenziale dev’ es­
sere, in quello stato di cose, T illimitata e li­
bera coniazione ; il valore come merce, al pari 
che di ogni altra merce, sarebbe determinato 
dalla concorrenza; essi non darebbero luogo 
ad aggio o a disaggio nel loro confronto o 
in quello dell’oro. Il pubblico e il mercato ne 
fisserebbero i rapporti quantitativi fra loro e con 
Toro, e viceversa. Le leggi e le contrattazioni 
si riferirebbero all’una o all’altra moneta : tutte 
potrebbero coesistere ; dove non è patto o legge 
in contrario, si potrebbe disporre che una sola 
sia la moneta, ed è inteso che questa dovreb- 
b’ essere T oro ; il rapporto con le altre, non 
dovrebbe mai essere determinato per legge, 
ma lasciato alla libertà dei cittadini e dei con­
traenti.

Ma ognuno intende che, nella nostra ipotesi, 
che è pur quella della scienza, non avendo più 
del bronzo che, in piccola quantità, mal si 
presta a rappresentare alcun valore ; l’argento 
non circolerebbe più per disposizione di leggi 
e quale moneta, ma quale merce monetata al 
suo giusto valore: che esso, com abbiamo
veduto, se, e in quanto ha valore derivante dalla 
legge, non ha propriamente valore pieno nel 
senso economico, cioè della verità e della libertà 
degli scambi; ma ha valore legale, cioè per 
virtù della costrizione.

In questa condizione di cose, quale sarebbe 
Tutilità di affrettare lo scioglimento deìl’Unione 
latina? Ma qual’è, d’altra parte, l’utilità di 
conservarla 5 se noi, atteso il nostro sistema 
cartaceo, moneta argentea non possiamo man­
tenerla in circolazione ? Conservarla, a noi non 
nuoce; toglierla, non giova.

Riservate la questione del conio dell’ argento 
per quando, togliendosi il corso forzoso, si po­
tesse in paese mantenere tanta moneta d’ ar­
gento che, attesa la sua limitazione, potesse con­
servare per propria virtù il valore dell’ oro. Non 
sarebbe perciò moneta a pieno valore; ma vi 
equivarrebbe, in causa della legge, che la ter-
rebbe in quantità inferiore al bisogno ; 
avviene per i paesi dell’ Unione latina.

come

Ma si vuol libertà di coniare oggi dell’argento ?
colla concorrenza di un miliardo e 800 milioni di 
carta: in tale stato, per quanto l’argento sia 
deprezzato solo del 25 o 35 per cento quale 
merce, farà aggio sulla carta e sarà tesorizzato.
Eppure, io lo so, il vedere che la moneta ar-
gentea è scacciata dalla carta ed è tesorizzata, 
dà origine ad un altro pregiudizio, di credere 
che la moneta d’argento valga qualche cosa di 
più della carta, quand’anche questa non perda 
che il 5 per cento circa.

Quando la carta, per una inverosimile esage­
rata sua emissione, diverrà uno straccio, quando 
non troverà prontezza di scambio, quando per­
derà la virtù di pagamento, io lo capisco che 
l’argento sarà pur sempre qualche cosa, e per­
fino il bronzo sarà qualche cosa di meglio di 
carta cosiffatta. Ma noi non siamo in coleste 
condizioni.

Le fatte osservazioni bastano per ciò che ri­
guarda la tesi del senatore Rossi ; rispetto a 
cui, mi associo pienamente alle considerazioni 
dell’onorevole ministro del Tesoro, il quale 
diceva in sostanza: pare die il senatore Rossi 
brami il disaggio, l’alto disaggio della carta; ed 
io aggiungo che egli brama la perpetuazione 
del corso forzoso, come quello che renderà per­
petuo lo sviiimeuto delia carta.

È un errore codesto ; e me ne duole, perchè 
egli, grande industriale, secondo me inciampa 
in un pregiudizio che, se non nocevole nelle sue 
presenti condizioni, potrebbe un giorno o l’al­
tro riuscire fatale anche a lui stesso. Ma l’ono­
revole Rossi dice: adagio, tra non avere af­
fatto moneta, e averne una di minor pregio, io 
accetto questa. Ma se la volete di minor pregio ì
io rispondo, accettate pure quella di minor pre­
gio intrinseco; ma smettete dal volerla elevare 
a livello dell'oro. Se polvi accontentate di non 
elevarla a livello dell’oro, voi non fate che de­
cretare di doversi accettare la vostra moneta 
per quel pregio che ha.

In tal caso, però, lo scudo non deve per legge 
stare nel rapporto legale di un quarto al ma­
rengo ; non deve chiamarsi scudo, ma deve solo 
chiamarsi quel numero di grammi di argento 
che contiene ; e cosi si potrà accattare il ma­
rengo, 0 pagare, come pel marengo, con quella 
quantità di pezzi e frazioni di pezzi, occorrenti
a comperarlo con la merce argento.

Invece, voi non volete codesto : volete che 
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lo scudo nel paese valga un quarto di marengo: 
ma dovete avvedervi allora che, in quanto ele­
vate io scudo per costrizione di legge al di là 
del suo valore come merce, voi non fate che de­
cretare il corso forzoso, peggiore di quello della 
carta, poiché la moneta d’argento è più inco­
moda e men sicura della carta.

Io riconosco che il problema è arruffato fra 
noi. Come si potrà risolverlo?

Siamo, 0 almeno ci diciamo, tutti nemici del 
corso forzoso. Ma, finora, non ho conosciuto 
alcuno in Italia che davvero lo sia stato ejo 
sìa tanto quanto me.

La fatalità porta che ci troviamo nello scorcio 
del secolo decimonono, e non si è fatto dal 1870 
non voglio parlare di più innanzi, che un la­
voro ostile ad ogni conato di buona soluzione 
dei problema, e siamo stati spinti sempre più 
indietro.

L’onorevole ministro del Tesoro, l’anno scorso 5
riconobbe vulnerata la condizione della circo­
lazione bancaria, e venne con un programma 
netto che io mi feci un dovere, su tal punto 
di appoggiare.

Ei disse : facciamo si che si renda possibile 

J

nel più breve periodo di tempo, la ripresa dei 
pagamenti in moneta effettiva. E, poiché la 
causa unica per cui questo fatto, cotanto impor­
tante all’economia del paese e dello Stato, è la 
condizione di fatto dei Banchi, la circolazione 
loro - e il ministro T ha ripetuto oggi, - tro­
viamo modo di correggere, di risanare cotesta 
viziosa circolazione.

Primo, fondamentale mezzo, ei rilevò, è que­
sto: Separiamo realmente, veracemente, la carta 
a debito dei Banchi da quella a debito dello 
Stato ; e, rispetto ai Banchi, decretiamo, non già 
il cambio in moneta effettiva, perchè ciò signi­
ficherebbe costringerli a chiudere gli sportelli, 
o a venire spogliati, ma il cambio in moneta 
cartacea garantita. E la sola moneta cartacea 
garantita è quella che è a debito dello Stato.

In vista dì questo, il ministro dei Tesoro, con 
uno dei decreti, sulla cui sostanza è inutile tor­
nare, tanto più che ebbe T indulgenza del Par­
lamento 1’anno scorso e l’ha riavuta ora, in 
uno dei suoi decreti tornò a decretare il corso 
forzoso, sospendendo, da una mano, T obbligo 
di cambiare a vista i biglietti delio Stato, fa­
cendo obbligo, dall’ altra, alle Banche, di cam­
biare i loro biglietti in quelli di Stato, od in 

moneta effettiva, incassando l’aggio dell’oro al 
valore di Borsa.

Concetto correttissimo, in senso scientifico, 
giuridico, tecnico, e pratico.

Quale mezzo al fine, elevò la carta a debito 
dello Stato a 400 milioni, dei quali 65 rappre­
sentano r esonerazione della Banca dal peso di 
tenere la somma anticipata pel pagamento del 
debito per stock dei tabacchi, alia disciolta 
Regia, e dello Stato, daU’obbligo di pagare gli 
interessi.

La carta, che era presso a 333 milioni, resi­
duo di quella famosa abolizione del 1881, fu 
arrotondata così a 400 milioni.

Ma ciò non basta, perchè le Banche, te­
nendo in circolazione intorno ad un miliardo 
e duecento milioni di carta, poco si sarebbero 
potute servire pel cambio coi propri, dei bi­
glietti di Stato, che, limitati a 400 milioni, per 
una buona metà restano nelle casse pubbliche 
dello Stato o dei privati, e T altra è in continua 
circolazione.

Portiamo i 400 milioni a 600, pensò quindi 
il ministro del Tesoro; cosi alle Banche si darà 
modo di cambiare, a cassa pronta, con moneta 
0 con biglietti di Stato. E, per dar mezzo allo 
Stato di affrettare la cessazione del corso for­
zoso, sequestriamo, nel suo interesse, 200 mi­
lioni della valuta, d’oro che forma parte della 
riserva delle Banche. Intanto questi 200 milioni 
resteranno vincolati quale garanzia dei biglietti 
propri delle Banche.

Aggiungasi che, dandosi ai 200 milioni in oro, 
l’equivalente in biglietti di Stato, con questi non 
si sarebbe accresciuta la circolazione, ma si sa­
rebbe dato modo alle Banche di soddisfare lar­
gamente alla domanda del cambio dei biglietti 
propri.

Nella Camera dei deputati il pensiero piac­
que; perchè è da notare, a lode di chi fu colà 
relatore dei provvedimenti fìnanziari dell’anno 
scorso, che egli stesso, da deputato, si era fatto 
promotore, quando venne in discussione la legge 
bancaria del 1879, di speciali disposizioni intese 
a favorire la reale cessazione del corso legale 
dei biglietti di Banca, massimo ostacolo alla 
ripresa dei pagamenti in moneta metallica ; e 
perciò era stato illuminato e sagace coopera­
tore nella legge medesima che fissava i prin­
cipi e gettava le basi saldissime delia definitiva 
risoluzione della famosa questione bancaria.
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Ora cpel deputato, che gli elettori si presero 
poi il divertimento di non rimandare alia 
Camera, era entrato neH’ordine d’idee di co­
loro che volevano sciogliere la questione del 
corso forzoso, facendo precedere però il risana­
mento dei Banchi. Ebbene, nella discussione dei 
provvedimenti finanziari dello scorso anno, quel 
deputato ragionò cosi : giacche avete affermato 
il principio di dover risanare, operandone la 
graduale limitazione, la circolazione bancaria, 
completiamolo nell’ordine dei mezzi : non so­
lamente seicento milioni debbono esservi di 
biglietti di Stato, di cui 200 rappresentati da 
oro, ma 800 milioni, e degli altri 200 non potrà 
farsi emissione fuorché nella misura affatto 
equivalente a riserva metallica. Ministero e 
Camera accettarono.

Il Governo se ne fa.difensore in Senato; e di­
venta legge la potestà di elevare ad 800 milioni 
i biglietti di Stato.

Notiamo intanto, che si è ritardata alquanto 
la esecuzione della fabbricazione e consegna dei 
200 milioni, die devono rappresentare la ri­
serva aurea immobilizzata per eguaì somma.

A correlativa richiesta, in proposito, della 
Commissione di finanze, 1’ onorevole ministro 
inviò una risposta inserita nella mia rela­
zione.

Egli rimuove i dubbi, giustifica il ritardo, ma 
assicura che quella parte della legge sarà un 
fatto compiuto da qui a poco.

Ma ii signor ministro i 400 milioni che do­
vevano essere garantiti da integrale valuta ef­
fettiva, e però questa doveva aversi pronta per 
quando fosse decretato il cambio in moneta, li 
riduce ora a 290: onde, complessivamente, ìa 
carta di Stato da 800 scende a 690 milioni.

Ma, cosi ridotta, è di tutta evidenza che si è 
minata una delle basi su cui doveva elevarsi 
l’edificio di una vicina ripresa di pagamenti in 
moneta effettiva; ed essendo facoltà il provve­
dere anche la parte che resta, è da credere, 
sino almeno a diverso programma, che se ne 
voglia abbandonare l’idea.

I 200 milioni in oro si sarebbero potuti avere 
senza grandi sforzi.

Riducendoli a 90, si dà prova che voglia ab­
bandonarsi tutta quanta l’idea; non bastereb­
bero forse, ove anche si procurassero, al fine. 
Rei resto, si mantiene dell’idea la parvenza; 

chè si salva l’aritmetica, guastando però l’eco­
nomia politica.

Il ministro del Tesoro dice che non muta 
niente, lascia, migliora, anzi, le cose quali fu­
rono stabilite con la legge del 1894.

I 110 milioni che tolgo dagli 800 di carta di 
Stato, io surrogo, osserva, coi 110 milioni dei 
buoni di una e due lire.

Ma i buoni di una e due lire erano deliberati 
con la legge del 1894, e non formavano conto 
negli 800 di biglietti di Stato. Non erano nè 
sono moneta con cui si possono scambiare i 
biglietti di Banca. I buoni di una e due lire 
hanno una riserva integrale di uno scarso va­
lore sì, ma nominalmente equivalente, cioè gli 
spezzati italiani d’argento, i quali non possono 
rivedere la luce del sole, nell’ ipotesi di ripresa 
di cambio di biglietti di Stato o di Banca.

Non è più esatto, più vero anzi, il dire che 
gli 800 milioni li avete ridotto a 690?

Questo far figurare che, con la legge che discu­
tiamo, i biglietti di Stato saranno sempre per 
800 milioni ; questo voler rendere meno sensi­
bile il mutamento di programma, occorreva 
non si facesse. Sarebbe stato più netto il dire : 
I principi miei del 1895, non sono più quelli 
del 1894.

E che non siano più quelli, lo dice il fatto che 
r onorevole ministro compie, contemporanea­
mente allo scemamente delle garanzie per la 
ripresa dei pagamenti in moneta metallica, e 
per il sicuro e pronto scambio dei biglietti di 
Banca in quelli di Stato: compie, io dico, una 
grande riforma, che, pare, abbia sollevato gli 
applausi dell’ universale, vale a dire decreta il 
passaggio del servizio di Tesoreria alla Banca 
d’Italia.

Intorno a cotesta riforma, particolarmente e 
solamente il relatore, come ha notato nella sua 
relazione sul bilancio del Tesoro, è stato ed è 
contrario. E ciò in omaggio a quel medesimo 
concètto che 1’ onorevole ministro aveva pro­
pugnato e fatto trionfare l’anno scorso.

Difatti, che cosa aveva detto, l’anno scorso, ii 
ministro del Tesoro, volendo rendere attuoso 
l’obbligo dei Banchi di cambiare a pronta cassa, 
in biglietti distato, i propri biglietti?

Aveva detto e ripetuto, che si doveva persua­
dere il pubblico di preferire, per trovarsi pre­
munito contro i sinistri eventi, i biglietti di 
Stalo, e però di correre alle Banche per otte-
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nerli in cambio dei biglietti di esse ; e dovevano 
mettersi in misura, le Banche, di non mancare 
di biglietti di Stato per compiere il cambio dei 
propri : tutto ciò giovava al risanamento della 
carta bancaria. Badisi, non fu mai discorso dì 
risanamento di biglietti di Stato, ma di quelli 
di banca.

Il risanamento si sarebbe affrettato con la 
graduale e crescente restrizione dei biglietti 
bancari.

Quel sistema avrebbe agito, scrisse e ripetè 
più volte il ministro Sennino, in modo automa­
tico per restringere e risanare la circolazione 
bancaria.

Ed è inutile illuderci: la circolazione non si 
risanerà mai, se non sarà ridotta a meno della 
metà di quel che è al presente.

Ma non sia la metà; si cominci col 20, si

Se qualcuno lo tenta, le cento casse della Banca, 
provviste di suoi e di biglietti di Stato, se ne 
rideranno ; cambieranno senza scomodarsi e 
senza ritirare un sol biglietto proprio dalla cir­
colazione: a decine di migliaia, tutti i giorni,
essendo i pagamenti suoi e gl’ incassi ; e le

vada innanzi col 265 si olunga almeno ai 30
per cento di scemamento ; e si avrà che, con 
ciò, nel corso di 2 0 3 anni, e con la raccolta 
di un nuovo capitale per ìa Banca, con 1’ asso­
luta astensione dal pagamento di qualsiasi di­
videndo, che si prende dal capitale 0 dai fondi
che devono & *'■arantire i portatori di biglietti ;
con la liquidazione di una parte delle immobi­
lizzazioni; con tutto ciò il miglioramento, il ri­
sanamento delle condizioni della Banca d’Italia 
sarà possibile; e più e meglio di esso, quello 
dei Banchi di Napoli e di Sicilia, che non devono 
dare dividendo.

Ma, lungi dal procedere per quella via; no, 
signori: ecco, servizio di tesoreria alla Banca 
d’Italia ! E che cosa significa cotesto ? Le casse 
della Banca divengono quelle delio Stato, e vi­
ceversa; significa deplorevole confusione, per 
volontà del legislatore, dei biglietti di banca e

proprie casse essendo sempre buone agli unì 
e agli altri.

La Banca tiene in circolazione tutti quanti i 
propri biglietti, e se vuole può tesorizzare, senza 
alcuna spesa, quanti ne vuole, di quelli di Stato. 
Il Tesoro invece non avrà alcuna cura 0 inte­
resse a preferire i propri a quelli di banca e 
cooperarsi, con più 0 meno inconsapevolezza, 
a tenere in circolazione la carta bancaria.

Del resto, come potrà mai il Tesoro ragione­
volmente esercitare il diritto di esigere in pro­
prio il cambio dei biglietti bancari, quando, 
credendo di risolvere un gran problema, in un 
momento in cui sono tutt’ altro che avviati al 
risanamento i Banchi e la Banca d’Italia in capo, 
questa ei fa donna delle casse dello Stato ?

Nè si dica che sia rimedio contro il pas­
saggio delle tesorerie alla Banca d’Italia, il 
disimpegno dei Banchi meridionali dalla riscon­
trata. Può essere un qualche rimedio ai danni 
che lor vengono dalla concessione fatta alla
Banca, ma non solo non è rimedio per il risa-
namento della carta bancaria per via della 
restrizione, ma è causa d’espansione e di per­
petua malsania cartacea.

Non ha fatto, 1’ onorevole Sennino, che re­
cedere completamente dal sistema di risana-

dei biglietti di Stato; assenza di qualsiasi mo-
tivo di chiedere il cambio dei biglietti bancari 
sostanziale responsabilità di Stato di rispondere

?

nell’ipotesi di un sinistro, dei biglietti bancari.
E di vero, per quanto la Banca non abbia

corso forzoso ma solo corso legale, rimarrà
affatto teorico, dopo le innovazioni del 1895, il 
principio del cambio a vista in biglietti di Stato, 
come teorico, per essa e pel Tesoro, era stato 
l’obbligo di cambiare i biglietti in moneta ef­
fettiva, finché col decreto Sonni no del 1894 non 
si pose fine alla finzione.

Nessuno avrà più interesse di cambiare a 
vista biglietti di banca con biglietti di Stato.

mento della carta bancaria. Il lavoro efficace, 
non solamente automatico, il lavoro efficace di 
riduzione della circolazione, è stato abbando­
nato. Nel nuovo sistema, non si considera un 
male il tenere in mercato tutta quanta la massa 
dei biglietti di banca. Sostanzialmente, si ritorna 
al sistema della espansione; così verranno dei 
momenti, nei quali si potrà parlare perfino di 
aumento di circolazione, a prescindere che, du­
rando le condizioni morbose di essa, non val­
gono accorgimento e vigilanza per preservare 
assolutamente dagli abusi.

Ma a che prò, domando io, il nuovo sistema? 
E qui entra la questione dell’ articolo 20, che 
si completa con l’articolo 21. A che prò di» 
strarre, io domando, 80 milioni dalla riserva, 
per 60 in oro, e per 20 in spezzati d’argento?
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Per migliorare la circolazione di Stato, risa­
narla , garantirla di fronte al pubblico ?

Ma il pubblico non chiede garanzia pei vo­
stri biglietti inconvertibili in una riserva aurea 
intangibile. Sarebbe la riserva una vera garan­
zia, ove teneste aperte le Casse al pronto cambio 
dei vostri biglietti. Ma, se cambio non ci ha da 
essere, nessuno derà la più piccola importanza 
alla giacenza vincolata di quella riserva; atten­
derà, per mutar parere, che, dietro nuove leggi 
e decreti sia provveduto al ritiro di quei bi­
glietti, cioè al pagamento del debito di Stato. 
Al pubblico basta intanto sapere chi è il suo 
debitore. E sa bene che, quando lo Stato è il 
debitore, quegli cioè che è debitore di 13 o 14 
miliardi ali’ Italia ed allo straniero, con ciò solo 
ha avuto tutte le immaginabili garanzie.

Uno Stato con un miliardo e 600 milioni di 
entrata, ha bisogno d’andare a consegnare ot­
tanta milioni di garanzia specifica, ossia il 20 
per cento di riserva, per dare e mantenere cre-

Perchè, se tutta la difficoltà per tale ripresa 
sta, l’avete testé ripetuto voi stessi, nelle con­
dizioni dei Banchi che non possono cambiare 
in moneta, io chiedo; perchè nella perspicace 
potenza del signor ministro del Tesoro, e dei 
suoi colleghi, non si è cercato di affrontare il 
problema dalla radice ?

Ma dunque l’Italia economica, il credito dello 
Stato, devono essere legati perpetuamente al
carro di Istituti che, per ragioni che non è or,04.

il momento di discutere, fecero e subirono tanto
male?

Se i Banchi potessero pagare i propri biglietti ?

non ci sarebbe corso forzoso. Lo sapete voi; lo 
sappiamo tutti.

Ma io domando allora; in che consiste questo 
altissimo interesse di mantenere, di tirare in 
lungo, la vita malsana dei Banchi? Il capitale dei
quali, sostanzialmente, in senso commerciale 3

affatto svanito? Il capitale dei quali non è quello 
del prezzo delle azioni, che valore alcuno non

dito ai propri biglietti. Ben altre sono le cause avrebbero ov’esso non più rappresentasse e
di cotesto credito.

Del resto i 60 milioni in oro potranno essere 
utili in gravi contingenze; e voi stessi nel mo­
mento in cui avete dovuto riprendere gli spez­
zati d’argento, per qualche momento, ve ne 
siete valso, e, non soltanto voi, ma anche i 
vostri predecessori per bisogni anche più gravi.

Questa certezza assoluta che non vi sarà bi­
sogno di oro, mentre che siamo ancora al corso 
forzoso e siamo cotanto, passivi verso lo stra­
niero, d’onde può venire?

b{è dite che basteranno aii’uopo i 20 milioni 
in oro residuali. Chè, io vedeste l’anno scorso,

forse, con esagerazione la valuta del privilegio i

che, con generale iattura, si continua a dare?
Perchè non si persevera nel concetto deì- 

l’anrio scorso, fino al punto di liberare questi 
Banchi da quella commedia del loro imprestito 
di carta allo Stato, per le così dette anticipa­
zioni statutarie? Vera e propria commedia; per­
chè quella carta non è che aumento di circo­
lazione senza aumento proporzionale di riserva, 
senza l’ombra di garanzia dei Banchi che non
han più capitale disponibile, che, in ogni caso 
mai garantiscono i propri biglietti.

?

il fondo di Cassa aureo, er 
ben oltre 20 milioni.

stato allegerito di

Vincolate alla carta la riserva aurea: ma, 
questa, tenendo sempre disponibile, mai di­
straendo per farne carta, avrebbe dovuto mi­
rarsi ad accrescere anzi per 1
imprevidibili contingenze coi T

>ravi bisogni, le 
Peserò.

In ogni modo, io domando, come mai potè-e 
presentare la riserva ai vostri biglietti tolta al 
Tesoro, quale mezzo di risanamento della cir-
colazione, e di preparazion della ripresa dei
pagamenti in moneta effettiva ? Non vale, quella 
riserva, a rendere attuoso l’obbìigo di cambiare 

pronta cassa i biglietti di Stato ; non vale ad 
affrettare li momento della ripresa del paga­
mento.

Discussionif f. UT'.

Eppure lo Stato che ricorre ai torchi delle 
Banche per avere biglietti il cui valore è tratto 
solo dalla propria sua firma, subisce in prò 
delle Banche un qualche onere!

Perchè, per i suoi imprescindibili, inattesi bi­
sogni, il Tesoro, entro gli stessi confini dei suo 
diritto verso le Banche, non accresce la propria 
carta, vincolandola, rinserrandola nelle Casse 
pubbliche, dandola alla Cassa dei depositi e 
prestiti? In tal modo, eviterebbe un fatale e no- 
cevole aumento della carta bancaria, e una ra­
gione di maggiore confusione con quella di 
Stato.

A me pare, a dir franco, e io dico con dolore, 
e r onor. ministro deve riconoscere che mi ci 
ha tratto lui alle fatte considerazioni, colTapo-

I logia che ha voluto fare dei suoi due articoli,
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a me pare che la politica del 1895, contradica 
ai fini di risanare la circolazione, e d’affrettare 
il modo di riprendere i pagamenti in moneta 
metallica.

E a ciò concorrono ìe nuove concessioni di ri­
tardare la liQuidazione delle immobilizzazioni ?

e senza colpevoli ritardi, incedere nella via del 
ritorno alla moneta.

Questo si sperava col sistema dell’anno scorso; 
ma ora ne siamo invece più lontani: ci si dà 
una prospettiva di qualche decina di anni. E 
che avverrà intanto?

e le tolleranze nel permettere si dia il divi­
dendo.

A me tutto ciò duole; perchè sono dell’opi­
nione opposta del senatore Rossi, in ordine a 
corso forzoso. Io credo, col ministro, che è

he poi, malgrado l’evidenza delle cose, l’ono­
revole ministro si ostinerà nell’ affermare che
il sistema del 1895 è continuativo

? e migliore
perfino di quelli del 1894, io potrò risponder­

possibilissima la ripresa non lontana dei pa.
gli, narrando quanto mi occorse di conoscere a

puoaiouiajsiuid, ijpioba iioii loniaiia oei paga­
menti in moneta effettiva, purché si adoperi il

proposito della costruzione di una certa linea

Governo a costringere gli istituti di emissione
a porsi in regola.

E questo non sarà il finimondo per T Italia, 
che ha affrontato danni a miliardi.

Uno, due, tre, cinque anni al massimo, sareb--*■ ---------- -----

bero piu che sufficienti per costringerli a met- 
leisi a posto. Lo Stato lo può facilmente, perchè
ha 400,000,000 di biglietti propri, i quali, col

ferroviaria ; la quale avrebbe dovuto avere 
determinate pendenze e contropendenze, tutte 
quante sì miti da farne una linea delle migliori: 
ma si trovarono corpi tecnici, che, pur vedendo 
alterate e stranamente peggiorate, e pendenze 
e contropendenze, pur vedendo sparire i trafori, 
che, per far pian.a la via, erano in progetto, e 
venivano pagati, giudicarono che. la via diven-

sistema del ministro del Tesoro, vengono ridotti
tava migliore con le proposte varianti ;

a 320;
così decretato ?

e fu

e questi avrebbero, potrebbero
sempre il privilegio della piccola moneta.

E, se domani egli attuasse uiT idea che fu

avere

an-
nunziata ai tempi eroici, quando il Parlamento
era a Firenze ; vale a dire che ogni contribuente
nei suoi pagamenti dovesse portare un quinto,
un decimo, un ventesimo del suo dare ce 
condo l’importanza dì esso, in carta di Stato: 
allora la carta di Stato

se-

? limitata a circa
300,000,000 di lire, non solo non patirebbe di-
saggio, ma farebbe aggio.

Dunque, ridotti a 300 o 320,000,000 i biglietti/ ' i biglietti
di Stato, dipenderebbe dal Governo ii proda-
mare la cessazione del corso forzoso. Da.ppoichè, 
senza alcun onere o sforzo suo, i 200 000 000^ 
che rappresentano l’oro tolto alla riserva deld 
Banche si annullerebbero rneuiante la restitu­
zione della riserva stessa alle medesime- 
altri 90,000,000, da potere emettere '

e gli

e fu attuato tutto quanto il
pjano di innovazioni voluto dagli interessati;
l’opera esiste, per secoli deporrà del sapere, 
e di altro ancora, che

e
ovraintende alla cosa

pubblica tra noi, deporrà della verità affermata
e da corpi tecnici e da autorità.

Il senatore Rossi ha parhito dell’ economia 
nazionale; e appunto ad essa, e a ciascuna e
a tutte le industrie, e a tutta la vita del-, . - - --- paese
e dedo Stato, si rannoda la questione monetaria
e della circolazione.

Lo ■ creda l’onor. ministro, la questione della
priorità della finanza sulla economia, non istà
nei termini in cui egli ieri la poneva. Se dovesse 
risolversi da socialisti di Stato, starebbe, forse, 
in quei cenni ni. Quando Po non ministro del Te-

’se

soro ha accennato al ministro Magliari!, 
a colui, che voleva fecondare la ricchezza pub­
blica moltiphcando fèrrovi

come

e e accrescendo spese

serva integrale, riscatterebbero , 
1 biglietti medesimi, cambiandoli

contro ri”
a pronta cassa ì
con la moneta.

Il corso forzoso si dovrebbe pur togliere pre- 
vn temperamenti ; si tratterebbe di “. . . . ’ ■

na detto una verità di fatto ; ma, rispetto all’au­
tore cui 1 attribuisce, è caduto in un’esagera 
z^mne. Il ministro Magliani accettava la politica 

gR si faceva possibiiche gli per andare avanti.
Non è già ch’ei non riconoscesse il danno che il

potrà conservare ii. corso legalo, o prsdisnorao
la cessazione attuando disposizioni analoghe a 
quelle della mgge del 1879; si potranno dare 
dello agevolezze; ma si deve incessantem.„m

adottato nel 1881, potava portare al paese. Non 
è che egh, il Magìianì, come mostrò con le sue
dichiarazìotìi fatte in Senato quando altri gliene

I n c e .s s a n t e m e n te,
moveva arqiunto,
rebbe stata

iudìcnss ? che Tabolizione sa-
seguita da immediata legge di ri­
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forma bancaria. Non è che riconoscesse innocuo 
tutto il lavorio per l’alterazione del sistema 
doganale, tutto il lavorio per la preparazione 
delle tariffe generali. Non è che disconoscesse 
che da tutto ciò ne sarebbe' venuto male an­
ziché bene ; no. L’intelletto Taveva lucidissimo, 
il ministro Magliani ; la dottrina non gli man­
cava ; era mera questione di fibra ; e, come nei 
suo primo Ministero fece benissimo, perchè la

Di fatti, è sparito, non solo dai progetti di 
legge, ma anche dalla discussione, il ministro 
di agricoltura c commercio. Io non nego che,
per sapere, e per virtù cittadine, può essere
bene rappresentato dai suoi colleglli : ma certi
atti e certi indirizzi fanno sorgere dei gravi

fortuna Io pose in buona compagnia; ce»

dubbi in contrario.
Io lo ripeto ; non è gretta questione di fi­

nanza, è questione monetaria, è questione di

dette, nel secondo, empre -più, odia politica.
circolazione, e più ,tardi questione doganale e

Ma quello del Magliani non era, ai tempi cui 
l’onorevoìe ministro accenna, T indirizzo in prò 
dell’economia nazionale; era contro l’economia 
nazionale, e sostanzialmente contro l’economia 
di Stato, cioè contro la finanza.

Ma, quando si solleva la questione che ha 
mosso ieri l’onor. Vitelleschi, nei termini di do­
versi dare precedenza al miglioramento delle 
condizioni economiche su quello della finanza; 
pur concedendo di doversi abbandonare qual­
siasi cronologia, non si potrà negare che, con­
temporaneamente, sia da mirare all’uno e al- 
Taltro obbietto; e che non vi abbia ad essere 
alcun provvedimento di carattere finanziario, ii 
quale, direttamente o indirettamente, noccia ai

di dazi di confine; è dovere siano considerate 
alla stregua delle esigenze della buona eco­
nomia politica, e che ad esse rispondano gli 
onestissimi intenti che si prefìggono i ministri. 
Ma provvedimenti che contraddicono a cotesti 
intenti noi ne abbiamo non pochi, malgrado che 
per essi si speri nell’effetto benefico indiretto.

Io desidererei e pregherei vivamente il Mi­
nistero a non attuare quella parte di disposi­
zioni intorno alla circolazione che, rimessa alla 
sua facoltà, può nuocere a un ben’inteso in­
dirizzo, e a insistere invece nell'esercizio delle 
potestà che conducano al fine che egli mostra 
voler raggiungere.

Per fortuna, quelle che andiamo a votare, non

miglioramento j anzi alla conservazione dell’e- sono di per sè stessi nè giovevoli, nò nocevoli ì

cononiia nazionale ; e che si abbia ad utilizzare
perchè non vi è alcun fatto da necessariamente

dì urgenza, tutta quella mi sa di ricchezza pub-
blica, ferrovie, navigazione, poste e telegrafi,

compiere.
Veda ancora l’onorevole ministro del Tesoro ?

la quale si lascia giacente : in somma non si
potrà ammettere che non si abbia a far niente 
per l’economia nazionale c nessun pensiero si

se, confrontando gli atti e le parole del 1895 con 
quelli del 1894, si sia egli sempre mantenuto
in perfetta armonia coi sentimenti e gli atti

debba volgere alTeliniinazione i alla limitazione
almeno, delie cause perturbatrici, anzi con in­

allora manifestati e compiuti. Se si persuaderà 
del contrario, o, ancorché non se ne persila-

differenza si abbia tollerare diede precedenti
desse, se riconoscerà eh si possa e debba

si ribadiscano e altre perturbazioni si apportino. 
In questo senso c’è un mondo di differenza tra
un beninteso indirizzo quello che è di fatto

battere una via, che ci metta alquanto in mi­
sura di raggiungere con la massima economia 
di tempo, con sicurezza e buon successo, quei

in una politica finanziaria che aspira ad avere 
precedenza sulla politica economica. Non si 
tratta di mera precedenza, ma di offesa pernia-

fini, che egli tuttavia si prefigge, io gliene

nenie, progressiva } air economia nazionale 1 e
d’insanabile pregiudizio della finanza, comechè 
aritmeticamente dissimulato. Lo dissi un’altra 
volta; il maggior contingente dei bene non si

sarò personalmente grato (Approvazioni .
SONNINO SIDKSY, ministro del Tesoro. Domando 

la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SONNINO SIDNEY, ministro ded Tesoro. Non per

proìungare la discussione, specialmente trat-
può ottenere eh dai ministri della pubblica tandosi di due articoli, che sono, come ben disse
ecoiiomia, dei lavori pubblici e delle poste e 
telegrafi,

Mail ministro delle finanze, e più di lui quello 
del Tesoro, vogliono rappresentare Tavveinre.

l’onorevole Majorana, abbastanza innocui, e che
mirano soltanto a porre un freno al ministro del 
Tesoro, e non a cambiare le condizioni vere e 
proprie della circolazione ; ma per rispondere
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ad alcuni appunti troppo personali, mi permetta 
il Senato di replicare poche parole.

L’onorevole Majorana-Calatabiano dice che io 
ho cambiato sistema, che ho derogato col pre­
sente disegno di legge a quanto ho cercato di 
fare Fanno scorso ; e che mentre allora tendeva 
a restringere la circolazione, ora con questi 
provvedimenti accenno alla tendenza di allar­
garla.

Ora io credo che l’onorevole Majorana si sia 
completamente ingannato intorno al significato 
di questi articoli.

Mi sia permesso un breve paragone tra le 
cifre dell’anno scorso e quelle che verrebbero 
ad uscire da questi articoli.

L’anno scorso si votò che i biglietti di Stato, 
allo scoperto da ogni riserva metallica potessero 

iungere a 400 milioni ; si aggiunse che si po­fe

tevano emettere 200 milioni in biglietti da dare 
alle Banche contro altrettanto oro da immobi- 
ìizzare, biglietti coi quali le Banche avrebbero 
potuto fare più facilmenìe il baratto dei propri 
senza senza subir le conseguenze dei cambio 
in metallo.

La mia proposta fatta alla Camera nello scorso 
anno si limitava a questo, di portare il limite 
della emissione dei biglietti dello Stato a 600 
milioni.

Oltre questi biglietti di Stato propriamente 
detti, vi era però una emissione autorizzata di 
110 milioni di buoni di Cassa contro un’immo­
bilizzazione di spezzati.

La Commirsione della Camera si preoccupò 
del timore vivissimo che avevano gli Istituti 
di emissione, specialmente la Banca d’ Italia ?
perchè gii altri Istituti non correvano cosi di­
rettamente il pericolo, che ci fosse un’ incetta
di biglietti di Stato, in qualche momento, in 
guisa da render difficile la provvista dei bi­
glietti medesimi necessaria per fronteggiare e 
le domande di cambio e le riforniture delle 
scorte di riserva.

Allora il relatore delia Commissione della Ca­
mera volle aggiungere un articolo che autoriz­
zasse il Tesoro a emettere senza limite biglietti 
di Stato interamente coperti. Così venne la prima 
proposta dalla Commissione della Camera.

Io accettai il concetto, ma volli che si mettesse 
un limite, e indicai il limite di 200 milioni. 
Gettato dalla Commissione.

ac-

Accettai il concetto, perchè voleva rassicurare 

gli istituti di emissione intorno alla possibilità 
della mancanza di biglietti di Stato in certi mo­
menti, e perchè io stesso, ministro del Tesoro, 
nei gravi frangenti in cui ci trovavamo F anno 
scorso, colle condizioni gravi del bilancio, gra­
vissime dei credito, con una legge che addos­
sava al Tesoro un onere di 48 milioni per spese 
alle quali prima si sarebbe fatto fronte coll’emis­
sione di titoli, io non mi fidavo di disarmare 
totalmente il Tesoro, che avrebbe dovuto altri­
menti tenere in cassa una forte riserva metal­
lica, senza potere in certi momenti difficili 
disporne per coprire una emissione di biglietti. 
Pensai quindi che questa facoltà che rassicu­
rava, da una parte gli istituti, poteva far co­
modo al ministro del Tesoro in momenti di dif­
ficoltà.

Questa fu la ragione per cui accettai ii con­
cetto della Commissione della Camera.

■Ne seguì che, per effetto delia legge 22 lu­
glio 1894, vi erano 400 milioni di biglietti di 
Stato allo scoperto, si doveva provvedere al- 
F emissione di 200 milioni di biglietti da con­
segnarsi agli istituti contro immobilizzazione 
di oro, e si poteva provvedere ali’ emissione 
di altri 200 milioni di biglietti contro piena ri­
serva metallica, e per di più era in corso una 
emissione di 110 milioni di lire in buoni di 
Cassa coperti da valuta d’ argento divisionale.

Ciò che fa un totale di 910 milioni, fatta pur 
astrazione dalla possibilità di poter emettere 
altri buoni, quando aumentassero gli spezzati.

Che cosa si fa quest’anno? Questa cifra di 
910 milioni viene ridotta a 800. Ora questa non 
è espansione di circolazione, ma a me pare 
restrizione, se le parole vogliono dire qualche 
cosa. E non solo il tutto insieme della circola­
zione viene ridotta a 800 milioni, ma viene tolta 
ìa possibilità di emettere nuovi buoni, contro 
nuove immobilizzazioni di spezzati.. Ma non 
basta ancora.

1 400 milioni di biglietti di Stato allo sco­
perto già emessi, vengono ridotti a 320; perchè 
80 milioni di quel fondo di cassa del quale qua­
lunque ministro del Tesoro avrebbe potuto ser­
virsi, per emettere altri biglietti, in forza della * 
legge del 22 luglio 1894, vengono, invece, im­
mobilizzati contro biglietti già emessi. Il che 
significa restrizione di circolazione, poiché quel 
fondo di 100 milioni che sta nelle casse del 
Tesoro è una tentazione continua per il ministro
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del Tesoro di emettere 100 milioni di biglietti, 
dopo la facoltà che gii è stata data|colla legge 
deli’ anno scorso. Infatti "egli potrebbe cavare 
100 milioni di biglietti e pagare 100 milioni di 
debiti, senza perdere un centesimo, perchè non 
lia che da immobilizzare i 100 milioni che ha 
già in cassa.

Per levare di mezzo questa tentazione a me 
medesimo e a chiunque succedesse a me, ho 
proposto di ridurre da 400 a 320 milioni la 
circolazione scoperta dei biglietti di Stato.

e
Se questo non è limitare le proprie facoltà^, 
diminuire la circolazione, le parole mutano

di significato.
Io come ministro del Tesoro da quest’articolo 

cavo questa sola conseguenza che contro 100 
milioni che ho oggi ho di fondo metallico di­
sponibile esistente nella cassa del Tesoro po­
trei, se voi non votate quest’ articolo, emettere
ICO milioni di biglietti o pagare eventualmenti 
100 milioni di spese di bilancio, mentre votato 
quest’ articolo non potrei emetterne che per 20 
milioni. Se questo non è restringere la circo­
lazione, non è risanare la circolazione italiana 
io non capisco più, ripeto, il valore delle pa­
role.

Mi si dice: Perchè questo T avete potuto far
oggi e non& ó r avete fatto l’anno scorso ?

Come dissi, bisognava prima di tutto rassi­
curare gli Istituii ; in secondo luogo di fronte 
alla difficoltà e alle grave incertezze della si­
tuazione dell’ anno scorso, di fronte alla pos­
sibilità che il Tesoro non potesse sopportare 
quel gravissimo carico che la legge gli addos 
sava, non era prudente il limitare talmente le 
proprie facoltà. Oggi che le condizioni sono 
migliorate, che 1’ ambiente è diverso ; oggi che 
si vede che il Tesoro può reggersi assai meglio, 
che si può ritenere sufficiente una ventina di 

via via cre-milioni disponibili, e che vanno
gettito delle dogane, per farscendo grazie al

fronte a quelle eventualità che accennava 1 o- 
norevole Majorana, credo che si pessa senza 
pericolo far ciò che ho proposto di fare. Quanto 
agli Istituti di emissione la concessione del?
servizio di tesoreria provinciale mette la Banca 
d’Italia in condizione da non aver più quel 
timore che aveva vivissimo un anno e mezzo 
fa della possibile incetta di biglietti di Stato a 
suo danno. Ai Banchi meridionali, levando l’ob­
bligo della riscontrata di fronte alla Banca 

d’Italia sì toglie loro tale un peso e si liberano 
da un tale pericolo, che ìa possibilità dell’ in­
cetta dei biglietti di Stato di fronte all’ even­
tualità che finora correvano è un nonnulla.

Mi pare che, data questa situazione, il mi­
nistro del Tesoro non poteva far atto di mag­
giore abnegazione di fronte agii interessi dei 
bilancio, permettetemi la frase, di quello che 
propongo coi due articoli 20 e 21.

Per queste ragioni credo di essere stato non 
soltanto coerente a quanto ho fatto l’anno scorso, 
ma di aver con questi due articoli reso conupiulo 
r indirizzo che già determinava la legge che 
fu allora approvata dal Senato {Bene).

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
pongo ai voti l’art. 20 che ho letto;

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 21.

Entro un mese dalla prfcblicazione delia pre­
sente legge, ii ministro del Tesoro provvederà 
al deposito, presso la Cassa dei depositi e pre­
stiti, come riserva, speciale di 400 milioni in 
biglietti di Stato presentemente emessi, della 
somma di 80 milioni di lire in specie d'oro e 
in monete d’argento di conio italiano di cui
non più di 20 milioni in moneta divisionale 
d’argento ai termini deH’articolo precedente.

(Approvato).

Art. 22.

Compiuta Testinzione dei debiti redimibili 
della tabella A, e al termine dell’iesercizio
1898-»99 j nel quale si chiuderà T operazione
sui debiti redimibili della tabella B, secondo 
le disposizioni contenute neirallegato M, ap­
provato con l’art, 13 della legge 22 luglio 1894, 
n. 3305 l’avanzo che, per le disposizioni ine­
desime, sarebbe devoluto al Tesoro dello Stato, 

del de­destinato a diminuzionesarà, invece
bito pubblico, mediante corrispondente annul­
lamento di rendita sul Gran Libro.

Non potrà quindi essere destinata a scopo 
diverso da quello previsto dalla legge mento­
vata qualsiasi parte della rendita messa a di­
sposizione della Cassa dei depositi e prestiti 
per iì servizio dei debiti redimibili descritti 
nelle tabelle citate ; e la stessa rendita non 
potrà essere alienata se non nelle proporzioni
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strettamente necessarie in ogni esercizio per 
provvedere, nella misura dei rispettivi stan­
ziamenti di bilancio, i fondi occorrenti per gli 
interessi, i premi e l’ammortizzazione dei de­
biti redimibili indicati.

(Approvato).
Art. 23.

Tutti i fondi delia Cassa dei depositi e pre­
stiti, provenienti dai depositi del risparmio e 
dai depositi volontari, saranno impiegati per 
non meno di una metà in titoli di Stato o ga­
rantiti dallo Stato, e pel resto in prestiti alle 
provincie, ai comuni e ai consorzi, ai termini 
delle leggi vigenti, o in conto corrente col Te- 
oro.
(Approvato).

Mi pare che la ragione evidente stia in que­
sto : che siccome la Cassa dei depositi postali 
è poi in relazione colla Cassa depositi e pre­
stiti, se avvenisse che l’interesse delle Casse 
postali per un momento fosse troppo tenue in 
maniera che ci fosse come si dice un per 
restituzione dei depositi delle Casse postali, evi­
dentemente la Cassa dei depositi e prestiti si 
troverebbe imbarazzata; se invece l’interesse
fosse troppo alto si avrebbe un onere indebito,
intanto che si creerebbe un’indebita
renza alle Casse di risparmio ordinarie.

Però non vorrei essere

concor­

come quelli che per
scongiurare un male per avventura Io creano •

Art. 24.
A deroga di quanto dispone Tari. 5 della 

legge 27 maggio 1875, n. 2779, il ministro

ma poiché è facile un sospetto, che può sor­
gere da questa disposizione di legge, a dirit­
tura Io metto innanzi e ad un tempo Io dissipo. 
Premetto che questo sospetto per conto mio è 
insussistente, avuto ris’uardn nb’nnnr miui-avuto riguardo all’onor.

del Tesoro, di concerto col ministro deH’agri- 
coltura, industria e commercio, e col ministro
delle poste e telegrafi, avrà facoltà di mutare ?
anche semestralmente, la ragione dell’interesse
sulle somme depositate a titolo di risparmio, 
quando lo esigano le condizioni del mercato.

Per la prima volta, dopo la promulgazione 
della presente legge, purché entro trenta giorni 
dalia pubblicazione di essa, la detta facoltà po­
trà essere esercitata pel tempo che mancherà a 
compier Tanno 1895.

Senatore LAMPERdiICO, redatore. Domando la, 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore LAMPERTICO, Poiché

questo articolo comincia la parte della le.
con
g-erft
G'G hi

chQ costituisce l’oggetto della mia relazimm,
credo mio dovere domandare
all’onor.

una assicurazione 
signor ministro del Tesoro.

Nella relazione ho già dato, in nome della 
Commissione permanente di finanze
alla disposizione che dà facoltà di

? adesione
mutare T in-

teresse delle somme date in deposito alle Casse 
postali, di sei in sei mesi, anziché d’anno in
anno.

Ed era facile dare adesion
sizione di legge perchè

a questa dispo­

mette in correlazione dei fatti.
con essa la legge o o si

Desidero però dare T'^^este ragioni esposte 
Dum relazione qualche maggiore evidenza.

stim del Tesoro, e dirò anzi anche riguardo a 
tutti coloro che fossero chiamati a succedergli, 
c avuto riguardo alle difficoltà pratiche.

T ’ _____ , , , .. . .L’inconveniente sarebbe che il ministro dei
lesero si servisse di simile disposizione il
legge a favore del Tesoro.

Sin dalla prima relazione fatta da Quinti 
Sella sulle Casse postali, è posto in sodo, 
non si può valersene a scopo fiscale, e che non 
SI può valersene per fare concorrenza alle Ca
di risparmio ordinarie.

no
che

3SO

Un ministro del Tesoro, nè sarà Ton. Sonnino 
Che è troppo onesto e troppo intelligente per
far ciò, volendo procurarsi danaro a condi­
zioni più lavorevoii, e quindi cercando che di
danaro ce ne fosse abbondanza sulla piazza, po-
trebbe anche ricorrere a detta artificiosa diminu­
zione deli’ interesse delle Casse postali. È questo
L male che Quintino Seda fin dalla prima re-
Jazione ha cercato di evitare. E senza nessuna
ledcenza son certo che Tonorevole ministro dei 
Tesoro non vi rivolga tampoco il pensiero.

tuttavia se Tonorevole ministro, non tanto
per dare una assicurazione che è superflua 
quanto per chiarire lo scopo della disposizione 
meglio di quello che abbia potuto fare io nella 
relazione e con queste poche parole, facesse 
qualche dichiarazione credo che
perduta.

non sarebbe

SOGNINO SIDnSY, ministro del Tesoro. Domando
la parola.

PPtESIDSNTE, Ha facoltà di parlare.
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SONNINO SIDNEY^ ministro del Tesoro. Sono di­
spostissimo, anzi sono lieto di fare la dichiara­
zione che desidera T onor. Lampertico, poiché 
è stato sempre lontano dal mio pensiero - e 
credo che lo sarebbe dal pensiero di qualunque 
ministro del Tesoro - di far servire la facoltà 
di modificar la ragione dell’interesse delle Casse 
postali come mezzo di avvantaggiare il Tesoro.

Questo è quasi disinteressato nella questione; 
per vedervelo interessato occorrerebbe promuo­
vere qualche speciale operazione colla cassa 
Depositi e prestiti, alla quale affluiscono le som­
me raccolte dalle Casse di risparmio postali.

Lo scopo di questo articolo è quello di evi­
tare alcuni inconvenienti che specialmente in 
questo e nello scorso anno si sono avvertiti 
con maggior forza.

L’obbligo imposto dalla legge di mantenere 
ferma la ragione dell’ interesse per un periodo 
annuale, rende, si può dire, necessaria la de­
terminazione di una misura di interesse un po’ 
più alto della giusta, per il dubbio che avve­
nimenti impreveduti possano turbare le condi­
zioni del mercato in modo da difficoltare la 
Gassa dei depositi e prestiti. Cosi si viene a 
creare una concorrenza più viva alle Casse di 
risparmio ordinarie, le quali più in armonia 
con le condizioni generali del mercato sono in­
dotte, per non avere anche perdita di denaro, 
a ridurre notevolmente il loro raggio di inte­
ressi.

Di questa condizione di cose gli Istituti or­
dinari si lamentano non senza qualche fonda­
mento di ragione.

La questione può anche presentarsi in senso 
opposto, cioè può avvenire che per condizioni 
di speciali del mercato la Cassa depositi si trovi 
fronte non solo a un minor afflusso di rispar­
mio, ma a un decremento di questo per un esu­
berante ritiro dei depositi ; in tal caso può 
rendersi necessario un aumento a meta anno 
del saggio degl’interessi, e ciò per porre un 
argine alle conseguenze di un troppo rapido 
ritiro dei depositi.

Del resto ciò può rappresentare un’ eccezione, 
non la regola. E la proposta da me fatta non 
implica che ogni semestre si cambierà la ra­
gione deli’ interesse ; sarà bene anzi non cam­
biarla, ma gioverà dar al Governo la facoltà 
di poterlo fare in certe condizioni.

La diminuzione arthìciosaj il timore a cui ac­

cennava Tonor. Lampertico mi pare che non 
farebbe che rovinare la Cassa depositi e pre­
stiti e metterla in diffìcili condizioni. E tutti 
quei denari che per la troppa riduzione del 
saggio d’interesse verrebbero ritratti dalle 
Casse postali, andrebbero ad affluire ad altre 
Casse di risparmio ordinarie.

Quindi il Tesoro non potrebbe trovarci tor­
naconto.

Queste parole spero rassicurino Tonor. Lam­
pertico che in quest’articolo non vi possa es­
sere alcuna mira di Tesoro.

Senatore LAMPERTICO, relatore. Domando la 
parola.

PRSSìDENiS. Ha facoltà di parlare.
Senatore LAMPERTICO relatore. Già in antici-

pazione avevo detto che
5

era. più che sicuro
che quest’articolo non avrebbe che l’appli­
cazione che deve avere dì per ciòsèj e
anche per natura delle cose. Però io credo che 
non sia stato male di promuovere questa di­
chiarazione molto netta da parte del ministro 
del Tesoro : che alle Casse di risparmio postali 
sia mantenuto quel carattere economico che 
hanno avuto fin da principio e che devono 
avere, ossia che non abbiano nè punto nè poco 
un carattere fiscale.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare 
pongo ai voti 1’ articolo 24 ; 
pregato di alzarsi.

(Approvato).

chi lo approva è

Art, 25.

La ragione dell’interesse, da stabilirsi con 
decreti reali, registrati alla Corte dei conti, per 
i buoni del Tesoro di ogni specie, che saranno 
emessi dopo la promulgazione della presente 
legge, sarà esente da ritenuta per qualsiasi im­
posta presente e futura.

Il ministro del Tesoro accorderà sui buoni 
del. Tesoro che vengano ceduti direttamente 
alle Casse di risparmio di cui nella legge 15 lu­
glio 1888, n, 5546, un interesse maggiore del- 

condizione che i buonicon lar ordinario,
stessi non siano dalie Casse di risparmio girati 

.a terzi.
L’applicazion dell’ax'ticolo 61 del testo unico

decreto 24 agosto 1877,approvato col regio
n. 4021 per quanto riguarda i buoni del Tesoro 
emessi anteriormente alla pubblicaziiie della
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presente legge, avrà effetto dal 31 dicembre 
1895 in poi, detraendo dall’accertamento dei 
redditi propri o dei depositanti soggetti all’ im­
posta di ricchezza mobile delle casse di rispar­
mio sopra accennate una somma uguale agli 
interessi netti derivanti dai buoni medesimi.

Senatore LIMPERTIOO, relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore LAMPERTICO, relatore. Come sa l’ono­

revole ministro del Tesoro e il Senato, questo 
articolo aveva suscitato un gravissimo allarme 
nelle Casse di risparmio, pel timore che an­
ziché continuare alle Casse di risparmio la 
condizione privilegiata fatta a esse dalla legge 
dell’imposta sulla ricchezza mobile, si pongano 
invece in una condizione di privilegio a rove­
scio: che cioè le Casse di risparmio anziché 
avere come per lo passato un privilegio di fa­
vore abbiano si tuttora un privilegio ma odioso. 
Per dire la verità preso in attento esame l’arti­
colo, io mi sono tranquillato affatto e ho cercato 
anche di dimostrarlo molto ampiamente o almeno 
minutamente nella relazione.

Mi è parso di poter venire a questa conclu­
sione; che il privilegio continua ad esservi 
quantunque in proporzioni ridotte.

Anche la riduzione della proporzione mi pare 
che sia giustificata, in quanto le Casse di ri­
sparmio non adempiono soltanto ad un uffizio 
di previdenza che quasi si avvicina alla bene­
ficenza, ma adempiono anche ad altri uffici in 
concorrenza cogli Istituti di credito ordinario. 
Quindi un favore mi pare che abbia pur sempre 
tutta la ragione d’essere, ma d’altra parte mi 
pare, che sia giustificata anche la riduzione del 
favore medesimo. Il che potrei anche dimo­
strare con numeri, avendo sott’occhio un pro­
spetto dei profitti e perdite di una Cassa di 
risparmio qualsiasi, e mettendo a confronto 
quello che pagherebbero se non ci fosse questa 
disposizione di legge con quello che paghe­
ranno essendoci questa disposizione.

Tutta la polemica si fondava, io penso, in un 
errore di fatto: e l’errore consisteva nel cre­
dere, che i buoni del Tesoro fossero computati 
nella massa dei redditi che poi vanno soggetti 
all’imposta di ricchezza mobile.

Siccome colla legge presente sono esenti, 
sono evidenti anche le conseguenze a cui si 

sarebbero trovate esposte le Casse di risparmio 
se ciò fosse vero.

Io credo che tutto quello che ho detto nella 
relazione, che certamente il ministro conosce, 
sia esatto; qui ho cercato di epilogarlo rapi­
dissimamente, ma spero esattamente.

Però siccome è un argomento che ha destato 
vivissime polemiche da parte delle Casse di 
risparmio, non mi pare che sarebbe male, che 
Tonorevole ministro del Tesoro venisse a suf­
fragare anche da parte del Governo questa in­
terpretazione che per parte della Commissione 
permanente di finanze non è dubbia.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare T onor. mi­
nistro del Tesoro.

SONNINO SIDNEY, ministro del Tesoro. Mi pare 
che l’onorevole senatore Lampertico abbia così 
chiaramente esposto le cose, che poco potrei 
aggiungere.

L’intenzione mia nel proporre l’articolo e nel- 
Faccettare anche le modificazioni che vennero 
fatte per opera della Camera, era quella di con­
cedere alle Casse di risparmio in misura più 
ridotta, e non in misura assolutamente fissa, 
questo trattamento di favore, che il Tesoro fa 
ad esse non soltanto in considerazione delle 
funzioni utilissime che adempiono le Casse di 
risparmio, ma ancora perchè queste Casse rap­
presentano il miglior cliente che abbia il Tesoro, 
il quale ha quindi tutto l’interesse di mante­
nersi questa clientela.

L’articolo è stato anche informato alio scopo 
di rendere gli interessi sui buoni del Tesoro 
come i nuovi titoli di debito dello Stato al netto 
dell’ imposta.

Nell’articolo si distingue il trattamento dei 
buoni già emessi, rispetto ai quali si conserva 
lo statu quo ante legge 22 luglio 1894, da quelli 
da emettere dopo la pubblicazione del decreto
che fisserà al netto il saggio dell’ interesse. Per
questi ultimi buoni si lascia meno positivo il 
privilegio, ma si ammette che essi abbiano un 
trattamento di favore da parte dei ministro 
del Tesoro.

Mi pare con questo di aver chiarito abba­
stanza la questione.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare 
pongo ai voti l’art. 25.

Chi 1’approva voglia alzarsi.
(Approvato),
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Art. 26.

Sono convertiti in legge :
il regio decreto 12 ottobre 1894, n. 442, 

col quale è unificata nel Ministero del Tesoro 
la vigilanza permanente sugli Istituti di emis­
sione, riprodotto nell’ allegato N alla presente 
legge ;

i regi decreti 10 dicembre 1894, n. 534, 
16 maggio 1895, n. 334, e 30 maggio 1895, 
n. 343, che approvano ed emendano il rego­
lamento per la vigilanza sugli istituti di emis­
sione, riprodotti nell’ailegato 0 alla presente 
legge, con le modificazioni determinate dalla 
legge che costituisce Tallegato P per il rego­
lamento unico di vigilanza sulla circolazione e 
sugli istitati di emissione.

Allegato W (alTart. 26).

Unificazione del servizio di vigilanza 
sugli Istituti di emissione.

(Regio decreto 12 ottobre 1894, n, 442).

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione i unificazione della detta vigilanza, nel regola^

RE D’ITALIA.

Veduta la legge 7 aprile 1881, n. 133; i
■li articoli 4, 12, 15 e 25 della legge posta del Nostro ministro segretario di StatoVeduti

10 agosto 1893, n. 449;
Veduto il decreto reale 23 novembre 1893, 

n. 644, che approvò il regolamento per la li­
quidazione della Banca Romana;

Veduto il regolamento per la vigilanza sulla 
circolazione e sugli Istituti di emissione appro­
vato con nostro decreto del 20 dicembre 1893, 
u. 670;

Veduto l’articolo 11 della legge 22 luglio 1894, 
n. 339, che approva Tallegato 7, che provvede 
per Tordinamento della circolazione cartacea ;

Veduto il Nostro decreto 6 luglio 1890, n. 6940 ?
che modifica il regolamento per la vigilanza 
sugli Istituti di emissione, approvato con l’altro 
Nostro decreto del 21 gennaio 1875, n. 2372;

Ritenuta la necessità di unificare la vigilanza 
sulla circolazione e sugli Istituti di emissione, 
in conformità ed agli effetti delle suindicate 
leggi e dei citati regolamenti ;

Ritenuto che la liquidazione della Banca Ro­
mana fu assunta dallo Stato, il quale ne delegò 

la gestione alla Banca d’Italia e che gli effetti 
di questa liquidazione riguardano esclusiva­
mente il Tesoro dello Stato :5

Sentito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro segretario 

di Stato per il Tesoro, di concerto con quello 
di agricoltura, industria e commercio ;

Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

in sino a quando i biglietti di banca conser­
veranno il corso legale ai termini dell’art. 4 
delia legge 10 agosto 1893, n. 449, e rimar­
ranno in vigore le disposizioni contenute negli 
articoli 1 e 6 dell’allegato I, approvato con 
l’art. 11 della legge 22 luglio 1894, n. 339, la 
vigilanza permanente sugli Istituti di emissione, 
anche riguardo ai rispettivi crediti fondiari in 
liquidazione, e sulla Banca Romana in liqui­
dazione, sarà esercitata esclusivamente dal mi­
nistro del Tesoro.

Art, 2.

Le modalità per T esercizio di tale vigilanza 
e le modificazioni da introdursi, per effetto della 

mento approvato col reale decreto 20 dicembre 
1893, n. 670, saranno determinate, sulla pro­

per il Tesoro e udito il Consiglio dei ministri, 
con decreto reale da emanarsi entro due mesi 
dalla data della pubblicazione del presente 
decreto.

Infine a che non sia provveduto alTesercizio 
normale della detta vigilanza, il ministro del 
Tesoro, di concerto col ministro di agricoltura, 
industria e commercio, potrà giovarsi anche 
dell’opera dei commissari di cui nei Nostro de­
creto dei 6 luglio 1890, n. 6940.

Art. 3.
Il presente decreto sarà presentato al Par­

lamento per essere convertito in legge.
Ordiniamo ecc.

Dato a Monza, addi 12 ottobre 1894.
UMBERTO.

Barazzuoli.
Sidney Sonnino.

V. - R guardazigRlit Calenda di Tavani.

lyiscussionif f. i 1 @.
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Allegato (all’art. 26).

Regolamento per la vigilanza sulla circolazione 
e sugli Istituti di emissione.

(Regio Decreto 10 dicembre 1894, ii. 534).

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà dalla Nazione 

re d’italia.

Veduto l’articolo 15 della legge IO agosto 
1893, n. 449 ;

Veduto il R, decreto 20 dicembre 1893 
n. 670;

Veduto Tart. 2 del R. decreto 12 ottobre 1894 
n, 442;

)

Sentito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del ministro segretario di 

Stato per il Tesoro ;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.
E approvato 1’ unito regolamento per la vigi­

lanza sulla circolazione e sugli Istituti di emis­
sione, visto d’ordine Nostro dal ministro pro­
ponente.

Art. 2.
E abrogato il regolamento approvato 

Nostro decreto 20 dicembre 1893, n. 670.
con

Art. 3.
Il presente decreto sarà presentato al Parla­

mento per essere convertito in legge.
Ordiniamo, ecc.
Dato a Roma, addi 10 dicembre 1894,

UMBERTO.
Sidney Sonnino.

V. IZ guardasigilli : Calenda di Tavani.

Regolamento approvato 
col B. Decreto IO dicembre 1894^ n. 634.

1.
Disposizioni generali.

Art. 1.
La vigilanza sugli Istituti di emissione, sui

Crediti fondiari annessi, e sulla liquidazicne 

della Banca Romana spetta al Ministero del 
Tesoro.

Art. 2.

La detta vigilanza è esercitata dall’ufficio cen­
trale d’ispezione instituito presso il Ministero 
del Tesoro.

Art. 3.

Agli effetti della vigilanza sugli Istituti di 
emissione e sulla circolazione di Stato e ban­
caria è istituita una Commissione permanente 
presieduta dal ministro dei Tesoro.

Essa è composta :
di tre senatori e di tre deputati eletti dalle 

Camere rispettive; in caso di scioglimento della 
Camera dei deputati, i deputati rimangono in 
ufficio sino a nuove nomine ;5

di cinque membri nominati per decreto 
reale, promosso dal ministro del Tesoro, udito 
il Consiglio dei ministri.

I membri di nomina governativa sono:
un presidente o consigliere della Corte di 

cassazione dì Roma ;
un presidente o consigliere del Consiglio 

di Stato :5
un presidente o consigliere della Corte 

dei conti;
il direttore generale del Tesoro ;
il direttore capo della divisione del cre-

dito del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio.

La Commissione elegge nel suo seno un vice 
presidente.

Art, 4.

Le spese occorrenti per la vigilanza sugli 
Istituti di emissione sono sostenute dagli Isti­
tuti medesimi.

La misura di questa spesa per ogni singolo 
Istituto sarà stabilita con decreto reale.

IL
Commissione permanente.

Art. 5.

La Commissione permanente per la vigilanza 
sulla circolazione e sugli Istituti di emissione 
su domanda del ministro del Tesoro, darà il 
suo avviso sopra:
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fl) le norme, da fissarsi per decreto reale, 
per il cambio dei biglietti fino alla scadenza del 
corso legale e al momento delia cessazione di 
esso, secondo le disposizioni deli’art. 3 delia 
legge 10 agosto 1893, n. 449;

b} quelle, da stabilirsi parimente per de­
creto reale, uditi i direttori generali degli Isti­
tuti di emissione, sulTesercizio delle Stanze di 
compensazione, secondo quanto dispone l’ultimo 
capoverso deli’art 4 delia legge citata.

c} il modello delle situazioni decadarie di 
ogni Istituto, dal quale risultino partitamente 
le diverse categorie delle attività e passività, 
che concorrono a formare il patrimonio sociale.

d} le convenzioni speciali stipulate fra gli 
Istituti 5 e da approvarsi dai Goviirno, per la 
rispendita dei biglietti degli altri Istituti, in 
virtù deli’art. 9 del regio decreto 27 febbraio 
1894, n. 58, che regola la riscontrata fra di 
essi.

La Commissione, inoltre, può essere chiamata 
a dare il suo avviso su tutte le norme intese a 
regolare la fabbricazione, la somministrazione, 
la custodia, il ritiro e T annullamento dei bi*
ghetti di Banca e? su quelle da emanarsi per
la determinazione tanto della quantità, quanto 
dell’uso dei biglietti di scorta, in applicazione 
degli articoli 8 e 9 della legge citata.

Art. 6.

La Commissione permanente, su domanda del 
ministro del Tesoro, estenderà il suo esame:

tì) alle proposte di modificazioni allo sta­
tuto della Banca d’Italia nei limiti delle leggi;

ò) alle proposte di modificazioni che si cre­
desse necessario introdurre negli statuti e nei 
regolamenti dei Banchi di Napoli e di Sicilia, 
per coordinare gli uni e gli altri alle disposi­
zioni della legge predetta;

c) e, in generale, a tutti i provvedimenti 
indispensabili alTattuazioue della legge 10 ago­
sto 1893.

HI.
Vigilanza permanente.

Art. 7.

La vigilanza permanente diretta sugli Istituti 
dì emissione è esercitata dall’ufficio centrale di 

ispezione indicato nelTart. 2 del presente rego­
lamento.

Art, 8.

I presidenti del Consiglio superiore della 
Banca d’Italia, del Consiglio generale e del 
Consiglio centrale dei Banchi di Napoli e di 
Sicilia dovranno informare, volta per volta, in 
tempo utile, il ministro del Tesoro, del giorno 
e dell’ora fìssati per la con vocazione rispetti­
vamente delTAssemblea generale degli azio­
nisti e dei Consigli medesimi.

Uno fra gli ispettori governativi assiste alle 
adunanze dell’ Assemblea generale degli azio­
nisti e del Consiglio superiore delia Banca 
d’Italia, e a quelle del Consiglio generale e del 
Consiglio centrale del Banco dì Napoli e del 
Banco di Sicilia, con facoltà di sospendere la
esecuzione delle deliberazioni che creda coii- 
trarie alle leggi, ai regolamenti ed agli statuti 
rispettivi.

Di questa sospensione deve essere immedia­
tamente informato il ministro del Tesoro, il 
quale confermerà o revocherà la sospensione, 
dandone notizia all’istituto interessato, nel ter­
mine di cinque giorni da quello delTavvenuta 
sospensione.

Art. 9,

Quando l’ispettore non abbia esercitata la 
facoltà di sospendere deliberazioni che il Go­
verno reputi contrarie alle leggi, agli statuti 
ed ai regolamenti, il ministro del Tesoro può 
direttamente esercitare tale facoltà, entro cinque 
giorni da quello delTadunanza, prendendo per 
base la relazione comunicata dall’ispettore.

Art. 10.

L’ispettore che abbia assistito alle adunanze 
indicate nelTart. 11 deve comunicare, entro due 
giorni, con le proprie osservazioni, il verbale 
delie adunanze medesime al Ministero del Te­
soro.

Eguale comunicazione, entro lo stesso fer­
mine 5 dovrà essere fatta dalla Direzione gene-
rale dello Istituto.

Decorsi cinque giorni dalla data dell’ adu- 
Danza, senza che il ministro del Tesoro abbia
fatto pervenire osservazioni ab’Istituto, le de- 

I liberazioni diventano esecutive.
I
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Art. 11.

Il ministro del Tesoro, in via straordinaria, può 
incaricare un delegato speciale ad assistere alle 
adunanze dell’ Assemblea generale degli azio­
nisti, del Consiglio superiore della Banca d’Italia 
e a quelle del Consiglio generale e centrale del 
Banco di Napoli e del Banco di Sicilia.

Il delegato speciale dovrà riferire, entro due 
giorni, con rapporto sommario. intorno alle
deliberazioni prese nelle adunanze medesime.

Anche in questo caso, la Direzione generale 
deir istituto dovrà trasmettere al Ministero del 
Tesoro, entro due giorni, un riassunto degli af­
fari trattati e delle deliberazioni prese.

Se entro cinque giorni da quello dell’ adu­
nanza, non siano intervenute osservazioni da 
parte del Ministero, le deliberazioni, in essa 
adottate, si intendono esecutive.

Art. 12.

Le situazioni delle operazioni di ciascun isti­
tuto devono riferirsi ai giorni 10, 20 e ultimo 
di ogni mese, secondo il modello che, sentita 
la Commissione permanente, sarà approvato per 
decreto reale-

Esse devono essere compilate e trasmesse al 
Ministero del Tesoro, al più tardi entro otto 
giorni da quello a cui si riferiscono, ed essere 
sottoscritte dal direttore generale e dal capo 
della contabilità generale dell’istituto.

Gli istituti sono obbligati a fornire all’ufficio 
d’ispezione tutte quelle informazioni di cui 
avesse bisogno intorno alla situazione comuni­
cata ed ai bilanci annuali, e T ufficio medesimo 
deve accertare, anche con verifiche parziali o 
generali, che la situazione e i bilanci corrispon­
dano, in tutti i loro particolari, alle scritture 
dei libri dell’ istituto ed alla consistenza reale 
delle singole partite.

La situazione di ogni istituto deve essere pub­
blicata, a cura dell’ufficio di ispezione, nella 
Gazzetta ufficiale del Regno

Art. 13.

Per l’osservanza delle disposizioni contenute 
negli articoli 4 e 12 della legge 10 agosto 1893, 
riguardanti lo sconto di favore, le operazioni 
sopra effetti pagabili all’ estero in valuta d’oro 
r ammontare delle scorte in valori pubblici, il 

limite dei conti correnti fruttiferi e la misura 
dei rispettivi interessi, l’ufficio d’ispezione, a 
brevi periodi ed anche straordinariamente, deve 
riscontrare se le rispettive indicazioni inserite 
nelle situazioni degli istituti corrispondano alle 
risultanze delle contabilità rispettive.

Il portafoglio estero degli istituti deve essere 
esaminato a brevi periodi dall’ ufficio di ispe­
zione, sia per accertarne il valore pagabile in 
oro, sia per verificarne le firme, le quali de­
vono essere state riconosciute di primo ordine 
dalla Direzione generale del Tesoro, a forma 
dell’ articolo 6 e dell’articolo 12 n. 3, dellaj

legge citata.
A questo scopo, gli istituti di emissione co­

municheranno, coll’ultima situazione decadaria 
di ogni mese, alla Direzione generale del Te­
soro i nomi delle ditte e degli istituti di credito 
esteri, di cui posseggano effetti. Raccolte oc­
correndo, le necessarie informazioni, la Dire­
zione generale del Tesoro autorizza gli istituti 
medesimi a tenere nel portafoglio gli effetti 
aventi le firme di quelle ditte o di quegli isti­
tuti di credito.

Art. 14.

L’ ufficio d’ ispezione deve accertare a brevi 
intervalli, che le disposizioni riguardanti il mo­
vimento dei biglietti siano sempre rigorosa­
mente osservate.

Il detto ufficio provvederà, non meno di due 
volte all’anno, anche nell’ intervallo fra una
decade e 1’ altra, ad una completa verifica di 
cassa improvvisa e simultanea, in tutte ie sedi 
e succursali dell’ istituto.

Le operazioni relative non potranno, per nes- 
suno stabilimento essere rimandate ad un
giorno diverso da quello prestabilito. Occor­
rendo più di un giorno-per compierle, saranno 
continuate senza interruzione, con quelle pre­
cauzioni che si reputeranno necessarie per ren­
derne sicuro l’esito.

1 verbali di queste verifiche, con una rela­
zione riassuntiva, saranno trasmessi sollecita­
mente al Ministero dei Tesoro, per le eventuali 
osservazioni agli istituti.

Per queste verifiche il Ministero del Tesoro 
potrà valersi, oltre che degli intendenti di fi­
nanza, di tutto il personale da essi dipen­
dente.



Parlamentari0 889 — Senato del Regno

LEGISLATURA XIX — P SESSIONE 1895 DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 AGOSTO 1895

Art. 15.

L’ufficio d’ispezione deve sottoporre a esame 
le operazioni compiute dagli istituti, verificando 
i portafogli e consultando i registri e gli atti 
degli istituti medesimi, per accertarsi che sod­
disfacciano alle tassative disposizioni dell’arti­
colo 12 della citata legge del 10 agosto 1893 
ed a quelle dipendenti dagli articoli 10 e 11 
della legge 22 luglio 1894, n. 339.

Art. 16.

Oltre le attribuzioni conferite aH’ufficio d’ispe­
zione dai precedenti articoli, gli spetteranno 
quelle che saranno particolarmente indicate nel 
regolamento da emanarsi in applicazione delle 
disposizioni contenute nell’ articolo 9 della legge 
10 agosto 1893, per la fabbricazione e la cu­
stodia dei biglietti di Banca, per la loro sosti­
tuzione quando siano logori o danneggiati, per 
il loro annullamento e abbruciamento e per7

disciplinare il movimento dei biglietti di scorta.

IV.
Ispezioni periodiche e straordinarie.

Art. 17.

Alla fine di ciascun periodo fissato dalla 
legge, il ministro del Tesoro ordinerà una ispe­
zione straordinaria degli istituti di emissione 
a mezzo degli ufficiali dello Stato, che non ab­
biano preso parte a precedenti ispezioni sul- 
l’istituto, intorno ai quale debbono riferire.

Art. 18.

Queste ispezioni hanno per oggetto :
a) di accertare la quantità e la qualità delle 

riserve metalliche e delle cambiali sull’ estero 
possedute dagli istituti di emissione, in rela­
zione alle disposizioni degli articoli 6 e 11 della 
^^ffge predetta, e la quantità dei biglietti di 
Stato considerati come riserva a norma dell’ar­
ticolo 3 dell’ allegato 7, approvato con T arti­
colo 11 della legge 22 luglio 1894, n. 339;

&) di verificare la quantità effettiva dei 
biglietti in circolazione e di quelli esistenti in 
cassa, distinti per valore, facendo un conto a 
parte dei biglietti per iì servizio di scorta, e di 
quelli ritirati come logori e annullati, ma non 

ancora distrutti, in conformità al regolamento 
per la fabbricazione, custodia e annullamento 
dei biglietti bancari;

c) di accertare se nel cambio dei biglietti 
al pubblico e nel baratto dei biglietti fra gli 
Istituti, questi seguano le norme stabilite dalle 
leggi e dai regolamenti in vigore ;

d) di accertare la esatta corrispondenza 
delle scritture esistenti nei libri dell’Istituto, 
con le situazioni, con i resoconti e i prospetti 
trasmessi al Governo :5

e} di verificare la qualità delle operazioni 
degli Istituti, in relazione alle disposizioni con­
tenute nelTart. 12 della legge;

T) di accertare l’osservanza, da parte della 
Banca d’Italia, delle prescrizioni del Codice di 
commercio, particolarmente di quelle recate 
dagli articoli 146 e 176 e 181, e la esistenza
reale del patrimonio proprio rispetto ai Banchi 
di Napoli e di Sicilia;

g) di appurare se entro i due anni, come 
prescrive Tart. 12 della legge, siano stati li­
quidati i titoli, valori e mobili, diversi da 
quelli ivi indicati, pervenuti agli Istituti, dopo 
l’applicazione delia legge del 10 agosto 1893 ?
per effetto dei loro crediti ; e se entro i tre anni 
indicati dallo stesso art. 12 della legge siano 
state liquidate le operazioni relative a crediti
in sofferenza arantitì da ipoteche o con ces­5 g
sione di beni immobili;

à) di esaminare ogni altra condizione di­
retta ad assicurare la esalta e completa esecu­
zione della legge ;

i) di esaminare l’andamento generale degli 
Istituti e quello di tutti i servizi che compiano, 
sia nell’interesse pubblico, sia in quello del 
Tesoro.

Art. 19.

Insino a che non sono state compiute le li­
quidazioni ordinate dal comma primo deli’arti- 
colo 13 della legge ? le ispezioni di che alfar- 
ticoIo 17 avranno pure per iscopo di accertare 
le operazioni di liquidazione e di riscontrare 

iunga la quota partese T importo di esse ragg 
del totale ammontare accertato agli effetti del- 
l’art. 13, comma primo, della legge 10 agosto 
1893.

Dovranno pure le dette ispezioni riaccertare 
Tammontare delle operazioni ancora iu corso. 
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diverse da quelle consentite daìi’art. 12 della 
legge j e riferire sul valore attuale effettivo at­
tribuito dagli Istituti alle operazioni medesime.

Le valutazioni saranno indicate per gruppi 
e classi di operazioni, a norma delle istruzioni 
che saranno impartite dai Ministero del Tesoro.

Qualora le operazioni non abbiano raggiunto 
r ammontare deha quota parte da liquidare fis­
sata dalla legge r ispezione dovrà appurare se 
T istituto abbia provveduto a colmare la diffe­
renza conformemente alle disposizioni dell’ ar­
ticolo 13 della legge del 10 agosto 1893, citato 
sopra.

muoverà i provvedimenti indicati in quegli 
articoli.

Qualora risultino fatti aventi carattere di 
reato, gli ufficiali ne daranno denunzia al! 
torità giudiziaria, e immediata notizia ai 
nistro predetto.

’au- 
mi-

Art. 24.

Egualmente il Ministero del Tesoro, accertati 
i fatti di che ali’ articolo 20 della legge, ne fa 
regolare denunzia alT autorità gindiziaria, per 
h applicazione delle pene con quell’ articolo 
comminate.

Art. 20.

Il direttore deh’istituto, chi ne fa le veci, e 
i funzionari che ne dipendono sono obbligati
a fornire tutte le spiegazioni e a rendere osten­
sibili tutti i libri e i documenti rìclnesti dagli 
ufficiali delio Stato incaricati delle ispezioni. 
Possono pure fare intervenire alla ispezione it 
capo di quei servizi ai quali si riferisce la ispe­
zione 0 la verifica in corso.

Art. 25.

Non più tardi del mese di maggio di ciascun 
anno il ministro del Tesoro presenterà al Par­
lamento una relazione particolareggiata e do­
cumentata sull’ andamento degli istituti d’ernis- 
siono e della circolazione di Stato e bancaria 
durante 1’ anno solare antecedente.

V.
Art. 21.

I pubblici ufficiali incaricati delle ispezioni 
straordinarie di che aH’articolo 17 devono pre- 
senffire, entro un mese dal compimento della 
ispezione, al ministro dei Tesoro una relazione 
particolareggiata intorno ai risultati della ispe­
zione stessa.

Nel caso che T ispezione accerti fatti gravi ì
deve esserne data notizia sommaria immedia­
tamente al ministro stesso.

Art. 22.

Il ministro del Tesoro può fare eseguire in 
qualunque tempo ispezioni straordinarie, 
neralì e speciali, agli istituti di emissione.

ge-

Art. 23.
Quando dalle ispezioni ordinarie e straor­

dinarie e dalle verìfiche speciali risultino le 
infrazioni considerate nell’ultimo comma deì-
T articolo 10, e negli articoli 14 e 16 della legge 
10 agosto 1893, gli ufficiali incaricati di tali 
ispezioni e verifiche devono compilare appo­
sito processo verbale e trasmetterlo immedia­

appo-

tamente al ministro dei Tesoro, il quale prò-

Dispos izioni transitorie.

Art. 26.
In fino a che non sia ristabilito il corso fi­

duciario dei biglietti di Banca, l’ufficio di ispe­
zione invigilerà per accertarsi che la ragione 
ufficiale dello sconto sia applicata costante- 
mente, e senza variazioni, da tutti gli Istituti 
di emissione.

La ragione dello sconto non potrà esser va­
riata senza 1 autorizzazione del ministro del 
lesoro. Questi potrà anche promuoverne la 
variazione, quando ritenga cbe lo esigano le 
condizioni del mercato.

Art. 27.
In fino a che non sia costituita la Commis­

sione permanente per la vigilanza sulla circo­
lazione e sugli Istituti di emissione, funzionerà, 
in luogo di essa, la Commissione permanente 
instituita con l’art. 24 della legge 7 aprile 1881 
per 1 abolizione del corso forzoso dei biglietti a 
debito dello Stato.

Visto d’ordine di S. M. 
Il ministro del Tesoro 

Sidney Sonnino.
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Segue Allegato O (all’art. 26).

Regio decreto 16 maggio 1895^ n. 334.

UMBERTO I
grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE d’ITALIA.

Veduto ì’art, 15 della legge 10 agosto 1893, 
n. 449 ;

Veduto Ì’art. 2 del nostro decreto del 12 ot­
tobre 1894, n. 442;

Veduto il nostro decreto del 10 dicembre 1891, 
ri. 534, che approva il regolamento per la vi­
gilanza sulla circolazione e sugli Istituti di emis­
sione ;

Riconosciuta la necessità di recare alcuni 
emendamenti nel regolamento medesimo, per 
renderne le disposizioni più precise e meglio 
rispondenti al loro scopo ;

Sentito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del nostro ministro segretario 

di Stato per il Tesoro ;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.
Agli articoli 8, 9, 10, 11, 12, 13 e 15 del re­

golamento approvato col reale decreto 10 di­
cembre 1894, n. 534, sono sostituiti i seguenti :

Art. 8. La Direzione generale, della Banca 
d’Italia deve informare, volta per volta, ed in 
tempo utile, il ministro del Tesoro, del giorno 
e dell’ora fissati per la convocazione deli’as­
semblea generale degli azionisti, per ìe adu­
nanze del Consiglio superiore e per quella della
Commissione liquidatrice deila Banca Romana ?
inriandò contemporaneamente un elenco degli 
affari da trattarsi.

Uguali comunicazioni devono farsi dai Banchi 
di Napoli e di Sicilia per le adunanze del Con­
siglio generale e del Consiglio centrale d’ammi­
nistrazione.

Alle sedute dell’ assemblea, dei Consigli e 
della Commissione suddetti assiste un ispettore 
governativo, o, in sua vece, un funzionario a 
ciò delegato dal ministro del Tesoro, con fa­
coltà di sospendere l’esecuzione delle delibera­
zioni che creda contrarie alle leggi, ai regola­
menti ed agli statuti.

Di questa sospensione deve essere immedia­
tamente informato il ministro del Tesoro, il 
quale confermerà o revocherà la sospensione, 

dandone notizia all’ Istituto interessato, nel ter­
mine di cinque giorni dall’ avvenuta sospen­
sione. Alia conferma della sospensione, il mi­
nistro medesimo potrà far seguire T annulla­
mento della deliberazione quando questa sia 
riconosciuta contraria alle leggi, ai regolamenti 
e agii statuti.

Art. 9. Qualora T ispettore o il delegato, di 
cui all’articolo precedente, non abbia esercitata 
la facoltà di sospendere una deliberazione che 
il ministro dei Tesoro creda contraria alJe leggi 
agii statuti od ai regolamenti, il ministro può 
direttamente sospenderla, entro 5 giorni dalla 
adunanza, prendendo per base la relazione co- 
manicata dall’ispettore e dandone comunica-
zione all’ Istituto interessato.

Alla sospensione il ministro potrà far seguire 
Tannullamento della deliberazione stessa, quando 
questa sia riconosciuta contraria alle leggi, ai 
reg..lamenti e agii statuti.

Art. 19. L’ispettore o il delegato, di cui agli 
articoli precedenti deve trasmettere, entro due 
giorni, al ministro del Tesoro, un rapporto 
sugli affàìd discussi e sulle deliberazioni rvese 
nell’ adunanza alia quale egli abbia assistito.

Entro lo stesso termine, la Direzione gene-
rale deli’ Istituto deve comuni care an sunto
delle accennate deliberazioni. salvo a spedire
il verbale per esteso dopo che sia stato appro­
vato.

Art. 11. L’Ufficio centrale d’ispezione è te­
nuto ad esaminare i bilanci annuali degli Isti­
tuti d’emissione, e, ove lo reputi necessario, 
ad accertarne la corrispondenza con le scrit­
ture degli Istituti medesimi.

A questo fine gli Istituti devono comunicare
in tempo ali’Ufficio stesso i bilanci, e i conti
profitti e perdite, e devono fornirgli tutte quelle
informazioni che all’uopo fossero ad essi ri-
chieste.

Art. 12. Le situazioni delle operazioni di eia-
scun- Istituto, compiiate secondo i modelli ap­
provati con speciale regio decreto, devono ri­
ferirsi ai giorni IO, 20 e ultimo di ogni mese.

Esse devono essere spedite al Ministero dei 
Tesoro al più tardi entro otto giorni da quello 
al quale si riferiscono, ed essere sottoscritte 
dal direttore generale e dal capo della conta­
bilità generale dell’Istituto.

Gii Istituti sono obbligati a fornire all’Uf­
ficio centrale d’ispezione tutte quelle informa­
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zioni di cui avesse bisogno intorno alle situa­
zioni comunicategli.

L’Ufficio medesimo deve accertare, di tempo 
in tempo, la corrispondenza tra le situazioni 
medesime e le scritture dell’istituto.

La situazione di ogni Istituto deve essere 
pubblicata, a cura dell’ Ufficio d’ispezione, nella 
Gazzetta Vffidale del Regno.

Art. 13. Per l’osservanza delle disposizioni 
contenute negli articoli 4 e 12 della legge 
10 agosto 1893, riguardanti lo sconto di favore, 
le operazioni sopra effetti pagabili all’estero in 
valuta d’oro, l’ammontare delle scorte in valori 
pubblici, il limite dei conti fruttiferi e la mi­
sura dei relativi interessi, 1’ Ufficio di ispezione, 
a brevi periodi, deve riscontrare se le rispet­
tive indicazioni scritte nelle situazioni, di cui 
all’articolo precedente, corrispondano alle ri­
sultanze dei libri e delle scritture esistenti 
presso le Direzioni generali degli Istituti.

Il portafoglio estero degli Istituti deve essere 
esaminato a brevi intervalli di tempo dall’ Uf­
ficio di ispezione, sia per accertarne il valore 
pagabile in oro, sia per verificarne le firme, le 
quali devono essere state riconosciute di primo 
ordine dalla Direzione generale del Tesoro, a 
forma dell’art. 6 e dell’art. 12, n. 3, della ci­
tata legge.

A questo scopo, gl’istituti di emissione co­
municheranno, coìTultima situazione decadale 
di ogni mese, alla Direzione generale del Te­
soro, i nomi delle Ditte e degli Istituti di cre­
dito esteri, di cui posseggano gli effetti. Rac­
colte, occorrendo, le necessarie informazioni, 
la Direzione generale del Tesoro autorizza gli 
Istituti medesimi a tenere nel portafoglio gli 
effetti aventi le firme di quelle Ditte e di quegli 
Istituti di credito.

Art. 15. L’Ufficio centrale d’ispezione deve 
procedere a speciali verifiche nelle sedi e suc­
cursali degli Istituti, secondo le norme che 
saranno determinate con decreto ministeriale.

Tali verifiche hanno principalmente per iscopo 
di accertare la consistenza dei valori metallici 
e cartacei ; degli effetti pubblici in deposito di 
pertinenza di terzi o di proprietà degli Istituti 
per investimenti diretti; dei portafogli; e di 
riscontrare se le operazioni tutte siano con­
formi alle leggi,

I direttori delle sedi e delle succursali pre­
dette hanno l’obbligo di esibire agli ispettori i 

registri e gli atti di cui avessero bisogno per 
compiere l’incarico loro , aflldato.

Art. 2.
Il presente decreto sarà presentato al Parla­

mento per essere convertito in legge.
Ordiniamo, ecc.

Dato a Roma, addi 16 maggio 1895.
UMBERTO.

Sidney Sonnino.
V. Il guardasigilli : Calenda di Tavani.

Segue Allegato <> (all’art. 26).

Regio decreto 30 maggio 1805, n. 343.

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D’ITA LIA.

Veduto l’articolo 15 della legge 10 agosto 
1893, n. 449;

Veduto il Nostro decreto 12 ottobre 1894, 
n. 442 ;

Veduto il nostro decreto 10 dicembre 1894 5
n. 534, che approva il regolamento per la vi­
gilanza sugli Istituti di emissione ;

Veduto il nostro decreto 16 maggio 1895 s
n. 334, che ha introdotto alcune modificazioni 
al predetto regolamento ;

Sentito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del ministro segretario di 

Stato per il Tesoro ;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

Al primo comma dell’articolo 5 del detto re­
golamento del 10 dicembre 1894, n. 534, è so­
stituito il seguente:

« La Commissione permanente per la vigi­
lanza sulla circolazione e sugli Istituti di emis­
sione, quando ne sia richiesta dal ministro del
Tesoro, darà il suo avviso sopra ».

Art. 2.

Al primo comma dell’articolo 6 del regola­
mento suddetto è sostituito il seguente :



Parlamentari 893 — Senato del Regno
lessa

LBGISLATITRA XIX---- !* SESSIONE 1895 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 AGOSTO 1895

« La Commissione permanente, quando ne sia 
richiesta dal ministro del Tesoro, estenderà il 
suo esame sopra ».

Art. 3.

Il presente decreto sarà presentato al Parla­
mento per essere convertito in legge.

Ordiniamo, ecc.
Dato a Roma, addì 30 maggio 1895.

UMBERTO.
Sidney Sonnino.

V. Il guardcisigilli : Calenda di Tavani.

un 
conti ;

presidente o consigliere delia Corte dei

il direttore generale del Tesoro ;
il direttore capo della divisione del credito 

del Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio.

La Commissione elegge nel suo seno un vice 
presidente.

Art. 4.

Le spese occorrenti per la vigilanza sugli
Istituti di emissione sono sostenute da^^li Isti­
tuti medesimi.

Allegato S® (all’art. 26),

Testo ■ unico del Regolaiuento per la vigilanza 
siiìla eircoìazioue e sugli Istituti vi emissione.

1.
Disposizioni generali.

Art. 1.
La vigilanza sugli Istituti di emissione sui

crediti fondiari annessi e sulla liquidazione 
della Banca Romana, spetta al Ministero del 
Tesoro.

Art. 2.

La detta vigilanza è esercitata dairUfficio 
centrale d’ispezione, instituito presso il Mini- 
stero del Tesoro.

Art. 3.
Agli effetti della vigilanza sugli Istituti di 

emissione e sulla circolazione di Stato e ban­
caria è istituita una Commissione permanente 
presieduta dal ministro dei Tesoro.

Essa è composta:
dì quattro senatori e di quattro deputati 

eletti dalle Camere rispettive ; in caso di scio­
glimento della Camera dei deputati, i deputati 
rimangono in ufficio sino a nuove nomine ;

di quattro membri nominati per decreto 
reale, promosso dal ministro del Tesoro udito 
il Consiglio dei ministri.

I membri di nomina governativa sono : 
un presidente o consigliere del Consiglio 

di Stato;

ir.
Commissione manente,

Art. 5.

La Commissione permanente per la vigilanza 
sulla circolazione e sugli Istituti di emissione, 
quando ne sia richiesta dal ministro del Tesoro, 
darà il suo avviso sopra :

a) le norme, da fissarsi con decreto reale, 
per il cambio dei biglietti fino alla scadenza 
del corso legale e al momento della cessazione 
di esso, secondo le disposizioni delTarticolo 3 
della legge 10 agosto 1893, n. 449;

b} quelle, da stabilirsi parimente per de­
creto reale, uditi i direttori generali degli Isti­
tuti di emissione, sulTesercizio delle stanze di 
compensazione, secondo quanto dispone l’ultimo 
capoverso dell’articolo 4 della legge citata ;

c) il modello delle situazioni decadane di 
ogni Istituto, dal quale risultino partitamente 
le diverse categorie delle attività e passività, 
che concorrono a formare iì patrimonio sociale;

d} le convenzioni speciali stipulate fra gli 
Istituti, e da approvarsi dal Governo, per la ri- 
spendita dei biglietti degli altri Istituti, in virtù 
deir art. 9 del regio decreto 27 febbraio 1894, 
n. 58, che regola la riscontrata fra di essi.'

La Commissione, inoltre, può essere chiamata 
a dare il suo avviso su tutte le norme intese 
a regolare la fabbricazione, la somministra­
zione, la custodia, il ritiro e T annullamento 
dei biglietti di Banca, e su quelle da emanarsi 
per la determinazione tanto della quantità 
quanto dell’ uso dei biglietti di scorta, in ap­
plicazione degli articoli 8 e 9 delia legge citata.

Bi.'icussionìf f. I Id.
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Art. 6.
La Commissione permanente, quando ne sia 

richiesta dal ministro del Tesoro, estenderà il 
suo esame sopra:

a} alle proposte di modificazioni allo sta­
tuto della Banca d’Italia nei limiti delle leggi :

d) alle proposte di modificazioni che si cre­
desse necessario introdurre negli statuti e nei 
regolamenti dei Banchi di Napoli e di Sicilia, 
per coordinare gli uni e gli altri alle disposi­
zioni della legge predetta;

c) e, in generale, a tutti i provvedimenti 
indispensabili all’ attuazione della legge 10 ago­
sto 1893.

in.
Vigilanza permanente.

Art. 7.

La vigilanza permanente diretta sugli Istituti 
di emissione è esercitata dall’ UtBcio centrale di 
ispezione indicato nell’ art. 2 del presente rego­
lamento.

Art. 8.
La Direzione generale della Banca d’Italia 

deve informare, volta per volta, ed in tempo 
utile, il ministro del Tesoro, del giorno e del- 
F ora fissati, per la convocazione dell’ assemblea 
generale degli azionisti, per le adunanze del 
Consiglio superiore e per quelle della Commis­
sione liquidatrice della Banca Romana, inviando 
contemporaneamente un elenco degli affari da 
trattarsi.

Uguali comunicazioni devono farsi dai Banchi 
di Napoli e di Sicilia per le adunanze del Con­
siglio generale e del Consiglio centrale di am­
ministrazione.

Alle sedute dell’ assemblea, dei Consigli e 
della Commissione suddetti, assiste un ispettore 
governativo, o in sua vece, un funzionario a 
ciò delegato dal ministro del Tesoro, con fa­
coltà di sospendere F esecuzione delle delibera­
zioni che creda contrarie alle leggi, ai regola­
menti ed agli statuti.

Di questa sospensione deve essere immedia­
tamente informato il ministro del Tesoro, il 
quale confermerà o revocherà la sospensione 
dandone notizia all’istituto interessato, nel ter­
mine di cinque giorni dall’avvenuta sospen­

sione. Alla conferma della sospensione il mi­
nistro medesimo potrà far seguire F annulla­
mento della deliberazione quando questa sia 
riconosciuta contraria alle leggi, ai regolamenti 
e agli statuti.

Art. 9.

Qualora l’ispettore o il delegato, di cui al- 
F articolo precedente, non abbia esercitata la 
facoltà di sospendere una deliberazione che il 
ministro del Tesoro crede contraria alle leggi, 
agli statuti od ai regolamenti, il ministro può 
direttamente sospenderla entro cinque giorni 
dall’ adunanza, prendendo per base la relazione 
comunicata dall’ ispettore e dandone comunica­
zione all* istituto interessato.

Alla sospensione il ministro potrà far seguire 
l’annullamento della deliberazione stessa, quando 
questa sia riconosciuta contraria alle leggi, ai 
regolamenti e agli statuti.

Art. 10.

L’ispettore, o il delegato, di cui agli articoli 
precedenti, deve trasmettere, entro due giorni )
al ministro del Tesoro, un rapporto sugli affari 
discussi e sulle deliberazioni prese nell’adu­
nanza alla quale egli abbia assistito.

Entro lo stesso termine, la Direzione gene­
rale dell’ istituto deve comunicare un sunto delle 
accennate deliberazioni, salvo a spedire il ver­
bale per esteso dopo che sia stato approvato.

Art. 11.
L’ ufficio centrale d’ispezione è tenuto ad esa­

minare i bilanci annuali degl’ istituti d’emis­
sione, e. ove lo reputi necessario, ad accer­
tarne la corrispondenza con le scritture degli 
istituti medesimi.

A questo fine gl’ istituti devono comunicare 
in tempo all’ufficio stesso i bilanci, i conti pro­
fitti e perdite, e devono fornirgli tutte quelle 
informazioni che ali’ uopo fossero ad essi ri­
chieste.

Art. 12.
Le situazioni delle operazioni di ciascun isti­

tuto, compilate secondo i modelli approvati con 
speciale regio decreto, devono riferirsi ai giorni 
10, 20 ed ultimo d’ ogni mese.



jitti Parlamentari — 895 — Senato del Regno

legislatura XIX — F SESSIONE 1895 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 AGOSTO 1895

Esse devono essere spedite al Ministero del 
Tesoro, al più tardi entro otto giorni da quello 
al quale si riferiscono, ed essere sottoscritte 
dal direttore generale e dal capo della conta­
bilità generale dell’ istituto.

GT istituti sono obbligati a fornire alT ufficio 
centrale d’ispezione tutte quelle informazioni 
di cui avesse bisogno intorno alle situazioni co­
municategli.

L’ufficio medesimo deve accertare, di tempo 
in tempo, la corrispondenza fra le situazioni 
medesime e le scritture dell’istituto.

La situazione di ogni Istituto deve essere pub­
blicata a cura dell’ufficio di ispezione nella Gaz- 
zeita Uffìciale del Regno.

Art. 13.

Le cambiali sull’estero che gl’istituti consi­
derano come riserva, ai sensi di legge, devono 
essere verificate a brevi periodi dall’ufficio di 
ispezione per accertarne il valore e per consta­
tare che abbiano i requisiti che saranno indicati 
nel regio decreto da emanarsi giusta l’art. 31 
della legge che approva il presente regola­
mento.

Lo stesso regio decreto fisserà le norme per 
il riscontro dei depositi in conto corrente al- 
r estero, da computarsi come riserva ai termini 
del citato art. 31.

Art. 14.

L’ufficio d’ispezione deve accertare, a brevi 
intervalli, che le disposizioni riguardanti ii mo­
vimento dei biglietti siano sempre rigorosa­
mente osservate.

Il detto ufficio provvederà, non meno di due
volte all’anno. anche nell’intervallo fra una
decade e 1’ altra, ad una completa verifica di 
cassa improvvisa e simultanea in tutte le sedi 
e succursali dell’ Istituto.

Le operazioni relative non potranno, per nes­
sun stabilimento, essere rimandate ad un giorno 
diverso da quello prestabilito. Occorrendo più di 
un giorno per compierle, saranno continuate 
senza interruzione con quelle precauzioni che si 
reputeranno necessarie per renderne sicuro 
i’ esito.

I verbali di queste verifiche, con una rela­
zione riassuntiva, saranno trasmessi sollecita­

mente al Ministero del Tesoro per le eventuali 
osservazioni agli Istituti.

Per queste verifiche il ministro del Tesoro 
potrà valersi, oltre che degli intendenti di 
finanza, di tutto il personale da essi dipen­
dente.

Art. 15.
L’ufficio centrale d’ispezione deve procedere 

a speciali verifiche nelle sedi e succursali degli 
Istituti secondo le norme che saranno determi­
nate con decreto ministeriale.

Tali verifiche hanno principalmente per iscopo 
di accertare la consistenza dei valori metallici e 
cartacei; degli efi’etti pubblici in deposito di 
pertinenza dì terzi o di proprietà degli Istituti 
per investimenti diretti; dei portafogli, e di ri­
scontrare se le operazioni tutte siano conformi 
alle leggi,

I direttori delle sedi e delle succursali pre­
dette hanno Tobbligo di esibire agli ispettori i 
registri e gli atti di cui avessero bisogno per 
compiere T incarico loro affidato.

Art. 16.
Oltre le attribuzioni conferite alTufflcio di 

, gli spettanoispezione dai precedenti articoli 
quelle indicate nel regolamento speciale in ese­
cuzione delle disposizioni contenute nell’art. 9 
della legge 10 agosto 1893, per la fabbricazione 
e la custodia dei biglietti di Banca, per la loro 
sostituzione quando siano logori o danneggiati 5
per il loro annullamento e abbruciamento, e 
per disciplinare iì movimento dei biglietti di 
scorta.

IV.
Ispezioni periodiche e straordinarie.

Art. 17.
Alla fine di ciascun periodo fissato dalla legge, 

il ministro del Tesoro ordinerà una ispezione 
straordinaria degli Istituti di emissione a mezzo 
di ufficiali dello Stato, che non abbiano preso 
parte a precedenti ispezioni sull’ Istituto, in­
torno al quale debbono riferire.

Art. 18.
Queste ispezioni hanno per oggetto : 

n.) Di accertare la quantità e la qualità
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delle valute metalliche^ delle cambiali e dei 
conti correnti sull’estero, nonché la quantità 
dei biglietti di Stato considerati come riserva 
ai termini di legge;

b] Di verificare la quantità effettiva dei bi­
glietti in circolazione e di quelli esistenti in 
cassa, distinti per valore, facendo un conto a 
parte dei biglietti per il servizio di scorta, e 
di quelli ritirati come logori e annullati, ma 
non ancora distrutti, in conformità al regola­
mento per la fabbricazione, custodia e annul­
lamento dei biglietti bancari;

c) Di accertare se nel cambio dei biglietti 
al pubblico e nel baratto dei biglietti fragl’Isti- 
tuti, questi seguano le norme stabilite dalle 
leggi e dai regolamenti in vigore;

d} Di accertare la esatta corrispondenza 
delle scritture esistenti nei libri dell’ Istituto, 
colle situazioni, con i resoconti e i prospetti 
trasmessi al Governo ;

e] di verificare la qualità delle operazioni 
degli Istituti, in relazione alle disposizioni con­
tenute neìl’art. 12 delia legge 10 agosto 1893 ?
n. 449, modificato dalla legge che approva il 
presente regolamento ;

f) di accertare l’osservanza, da parte della 
Banca d’Italia, delle preserizioni del Codice di 
commercio, particolarmente di quelle recate 
dagli articoli 146, 176 e 181, salvo quanto è 
disposto con la convenzione 30 ottobre 1894 
approvata col regio decreto 10 dicembre 1894 

?

n. 533, e l’esistenza reale del patrimonio pro­
prio rispetto ai Banchi di Napoli e di Sicilia ;

g} di appurare se entro i due anni, come 
prescrive l’art. 12 della legge 10 agosto 1893, 
siano stati liquidati i titoli, valori e mobili, 
diversi da quelli ivi indicati pervenuti agli Isti­
tuti, dopo l’applicazione della legge medesima, 
per effetto dei loro crediti; e se entro i tre 
anni indicati dallo stesso art. 12 delia legge 
siano state liquidate le operazioni relative 
crediti in sofferenza, garantiti da ipoteche 
concessione di beni immobili ;

a
o

h) di esaminare ogni altra condizione di­
retta ad assicurare la esatta e completa 
zione della legge ;

esecU”

i) di esaminare l’andamento generale degli 
Istituti e quello di tutti i servizi che compiano, 
sia nell’interesse pubblico, sia in quello del 
Tesoro.

Art. 19.

Insino a che non sia stata compiuta la liqui­
dazione ordinata dal comma primo delFart. 13 
della legge 10 agosto 1893, n. 449, modificato 
dall’art. 36 della legge che approva il presente 
regolamento, le ispezioni di che all’articolo 17 
avranno pure per iscopo di accertare le ope­
razioni di liquidazione e di riscontrare se l’im­
porto di esse raggiunga la quota parte deter­
minata dalla legge.

Dovranno pure le dette ispezioni riaccertare
Fammontare delle, operazioni ancora in corso ?
diverse da quelle consentite dalFart. 12 della 
citata legge 10 agosto 1893^ o costituenti im­
mobilizzazione ; e riferire sul valore attuale ef­
fettivo attribuito dagli Istituti alle attività de­
rivanti dalle operazioni medesime.

Le valutazioni saranno indicate per o ruppi e
classi di operazioni, a norma delle istruzioni 
che saranno impartite dal ministro del Tesoro.

Qualora al termine di ciascun periodo non 
sia stata liquidata la quota parte fissata dalla 
legge, l’ispezione dovrà appurare se l’istituto 
abbia provveduto a colmare la differenza con­
formemente alle disposizioni dell’art. 13 della 
legge 10 agosto 1893, citato sopra.

Art. 20.

ll direttore dell’istituto, chi ne fa le veci, e 
i funzionari che ne dipendono sono obbligati 
a fornire tutte le spiegazioni e a rendere osten­
sibili tutti i libri 0 i documenti richiesti dagli 
ufficiali dello Stato incaricati delle ispezioni. Il 
direttore o chi ne fa le veci può far intervenire 
alla ispezione il capo di quei servizi ai quali 
si riferisce la ispezione o la verifica in corso.

Art. 21.

I pubblici ufficiali incaricati delle ispezioni 
straordinarie di che all’art. 17 devono presem 
tare, entro un mese dai compimento della ispe­
zione, al ministro del Tesoro una relazione par­
ticolareggiata intorno ai risultati della ispezione 
stessa.,

Nel caso che l’ispezione accerti fatti gravi 5
deve esserne data notizia sommaria immedia­
tamente al ministro stesso.
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Art. 22.
Il Ministro del Tesoro può fare eseguire in 

qualunque tempo ispezioni straordinarie , gene-
rali e speciali, agli Istituti di emissione.

Art. 23.

Quando dalle ispezioni ordinarie e straordi­
narie e dalle verìfiche speciali risultino le in­
frazioni considerate nelTuItimo comma delTar- 
ticolo 10, e negli articoli 14 e 16 della legge 
10 agosto 1893, gli ufficiali incaricati di tali 
ispezioni e verifiche devono compilare apposito 
processo verbale e trasmetterlo (immediata­
mente al ministro dei Tesoro, il quale promuo- 
verà i provvedimenti indicati in quegli articoli.

Qualora risultino fatti aventi carattere di 
reato, gli ufficiali ne daranno denunzia all’au­
torità giudiziaria, e immediata notizia al mini­
stro predetto.

Art. 24.
Egualmente il ministro del Tesoro, accertati 

i fatti di che alTart. 20 della legge, ne fa re-
olare denunzia all’ autorità giudiziaria per 

l’applicazione delle pene con quell’articolo com­
minate.

Art. 25.

Non più tardi del mese di maggio di ciascun 
anno il ministro del Tesoro presenterà al Par­
lamento un relazione particolareggiata e docu­
mentata sull’ andamento degli Istituti d’ emis­
sione e della circolazione di Stato e bancaria 
durante l’anno solare antecedente.

Art. 26.
In fino a che non sia ristabilito il corso fi­

duciario dei biglietti di banca, l’ufficio di ispe­
zione invigilerà per accertarsi che la ragione 
ufficiale dello sconto e quella dell’interesse 
siano applicate costantemente e senza varia­
zioni non consentite dalla legge, da tutti gli 
Istituti di emissione.

La ragione dello sconto e quella dell’inte­
resse :nonpotranno essere variate senza l’auto- 
rizzazìone del ministro del Tesoro. Questi potrà 
promuoverne la variazione, quando che ritenga 
che lo esigano le condizioni del mercato.

Nessuno chiedendo la parola nè sull’ art. 26 
nè sugli allegati corrispondenti pongo ai voti 
l’art. 26.

Chi io approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 27.
È abrogato 1’ articolo 24 della legge 7 aprile 

1881, n. 133.
Sui provvedimenti, intorno ai quali doveva 

essere sentita la Commissione di che agli 
ticoli 24 e 26 della citata legge, darà il suo 

ar- 
av-

viso, quando ne sia richiesta dai ministro del Te­
soro, la Commissione permamente per la vigi­
lanza sugli Istituti di emissione e sulla cìrcola- 
zione istituita con l’art. o del regolamento unico
per la vigilanza sugli istituti di emissione, di 
cui nell’articolo precedente della presente legge.

Senatore LAMPERTICO, relatore. Domando dì 
parlare,

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore LAMPERTICO, relatore. Qui veramente, 

essendovi nel rimanente tanto consenso della 
Commissione permanente di finanze coll’ono­
revole ministro del Tesoro, insorgerebbe una 
grave cagione dì lagnarsi della proposta che 
il ministro del Tesoro ha vinto presso la Camera 
dei deputati.

L’ articolo che è ora in discussione al Senato 
ricorda la Commissione istituita colla ìegfire 
del 18815 Commissione parlamentare, cioè com-?

posta di 4 senatori, di 4 deputati e di 4, come 
si suol dire, alti funzionari governativi. L’ ar­
ticolo ricorda anche i due articoli della legge 
del 1881, l’art. 24 e l’art. 26, per cui la Com­
missione dorerà essere sentita per f art. 24 
quanto alle disposizioni materiali delia legge e 
per l’art. 26 poterà quanto all’esecuzione vir­
tuale della legge medesima. li Senato ricorda 
Vordine del giorno, che nelle relazioni mini­
steriali non a torto è detto ordine del gior-no 
« sui generis » col quale era mutata in parte 
la costituzione della Commissione della legge
del 1881, quando fosse venuto il momento di 
convertirsi in Commissione sulla circolazione 
e sugli istituti di emissione.

Ma intanto collo stesso ordine del giorno alla 
Commissione della legge del 1881 eran date 
nuove e importantissime attribuzioni. Io ho una
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certa compiacenza, che non è mia, ma del Se­
nato, che pur anche nella relazione della Com­
missione della Camera dei deputati si sia rico- 
nosìcuto che la Commissione, quale era secondo 
la legge 1881, ha cercato di soddisfare forse 
anzi con eccessiva severità e rigore i desideri 
manifestati nel Senato in occasione della legge 
del 1893. Ora l’onorevole ministro del Tesoro ?
passato quel periodo di transazione, credo che 
abbia fatto opera eccellente riducendo T ufficio 
della Commissione ad ufficio consultivo, mentre, 
secondo Vordine del giorno del Senato del 1893, 
avrebbe dovuto avere anche 1’^ufficio d’ispe­
zione. Ma una Commissione costituita in quel 
modo, non avrebbe potuto effettivamente adem­
piere ad un ufficio d’ispezione, nè sarebbe stato 
opportuno affidarlo ad essa, quando già è stato 
provveduto con l’articolo, testé votato dal Se­
nato, quanto alla vigilanza sugli Istituti d’emis­
sione in modo più rapido ed efficace.

Ma se la Commissione, e a ragione, era ri­
dotta a Commissione consultiva, era però d’uopo 
che questo ufficio di Commissione consultiva le 
fosse mantenuto pieno, integro. Era d’uopo che 
la Commissione fosse messa in condizione di 
adempierlo intieramente, tanto più, trattandosi 
di una Commissione parlamentare, costituita con 
tanta solennità di elezione da parte della Ca­
mera dei deputati e del Senato, e di nomina 
da parte del Governo del Re.

Invece in quest’articolo vi è una frase, che, 
dirò schiettamente, quasi offende, se non altro 5
perchè è linguaggio nuovo nella nostra legis­
lazione.

Infatti nella nostra legislazione sono molti 
gli esempi in cui i corpi consultivi e che hanno 
tanta solennità, come la Commissione perma­
nente a cui si è reso grandissimo omaggio 
anche nella Camera dei deputati, in parecchie 
occasioni debbano essere sentiti.

Dopo sta nelle facoltà dei ministro di seguire 
o no il parere dei corpi consultivi, eccetto quei 
pochi casi in cui il parere è anche obbliga­
torio.

■ Si lasci pure al ministro la perfetta libertà 
di seguire o no il parere di questi corpi con­
sultivi anche perchè il ministro risponde di sè 
medesimo; ma sentirli si.

Io capirei che si fosse potuto anche dire nella 
legge che il ministro non avrebbe avuto l’ob­
bligo di sentire la Commissione quando ci fosse 

una vera urgenza, però mettendosi subito in 
regola, e ponendo la Commissione in condi­
zioni di potere giudicare l’opera del ministro, 
e di confortare della sua autorità l’opera del 
medesimo senza menomarne punto nè poco le 
sue facoltà e doveri.

Ma questo dire nella legge che la Commis­
sione sarà sentita quando parrà e piacerà al 
ministro, ossia, adoprerò ìe parole delTarticolo, 
« quando ne sia richiesta dal ministro del 
Tesoro », parmi, a dir vero, che sia frase nuova 
nella nostra legislazione, e frase che non cor­
risponda all’ ufficio consultivo di una Commis­
sione costituita con tanta solennità, e che non 
è semplicemente una Commissione interna di 
un Ministero. E di più mi pare che questo ar­
ticolo non sia nemmeno in relazione con quelle 
testimonianze che, e da parte del Senato del 
Regno e da parte della Camera dei deputati, si 
sono rese anche in occasione di ardui cimenti, 
alla Commissione ed alla verità delle relazioni 
le quali si sono presentate dalla Commissione 
al Parlamento in adempimento degli uffici che 
ìe erano dati dalla legge di sopravvedere l’e­
secuzione materiale e virtuale della legge di 
abolizione del corso forzoso.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor
ministro del Tesoro.

SONNINO SIDNEY, ministro del Tesoro. A me
duole che all’onorevole Lampertico sia apparsa 
non corretta T espressione adoperata nella 
legge.

Essa ha una piccola storia.
La espressione adoperata nel primo decreto 

di regolamento per la vigilanza sugli Istituti 
di emissione era ; «su domanda del ministro del 
Tesoro».

Alla Corte dei conti è sembrato che questa 
espressione non implicava, che in certi casi iì 
ministro potesse sulla sua autorità, sentito o 
no il Consiglio dei ministri, procedere senza
sentire la Commissione permanente. Per ciò si 
credette necessario di mutar la prima dizione 
nella nuova, secondo la quale vi sarà il parere 
della Commissione medesima « in quanto ne sia 
richiesta dal ministro », e ciò, ripeto, per to­
gliere ogni dubbio.

Le ragioni che hanno indotto a fare questa 
proposta sono cosi bene esposte nella stessa 
relazione dell’onor. Lampertico, 
davvero, non saprei farlo.

che meglio,
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La natura della Commissione, dopo che è 
stato sospeso il cambio dei biglietti, dopo che 
la vigilanza degli Istituti di emissione è stata 
concentrata nel solo Ministero del Tesoro e 
direttamente agli ordini dei ministro dei Te­
soro, con un ufficio apposito d’ispezione di vi­
gilanza fortemente ordinato dopo tutto ciò, dico, 
la natura della Commissione è per se stessa mu­
tata, ed è veramente ora una Commissione pura­
mente consultiva. Peraltro un’alta Commissione 
consultiva, sia per il modo elevato della sua 
costituzione, sia per i delicati pareri che è chia­
mata a dare, sia perchè si varrà del suo senno 
illuminato, il ministro del Tesoro in una serie 
di procedimenti importantissimi, come sono
quelli che riguardano le Banche e la circola­
zione. Ma vi sono alcuni casi in cui credo che 
il ministro del Tesoro debba poter prendere 
r intera responsabilità politica delle decisioni 
e per Turgenza della cosa non possa sentire 
a tempo la Commissione consultiva.

Io spero di non aver da qui innanzi il bi­
sogno di profittare della facoltà che la legge 
mi concede, ma d’altra parte, data la neces­
sità, io non vedo una ragione per la quale si 
debba obbligare il ministro a valersi del si­
stema non normale e non corretto dei decreti 
registrati con riserva, per procedere innanzi 
secondo il bisogno consiglia o impone.

Del resto io posso dichiarare ali’onor. Lam­
pertico che è cosi lontano dalla mia mente 
qualunque cosa meno che rispettosa verso la 
Commissione permanente di vigilanza che, per 
parte mia, intendo per quanto sia possibile di 
sottoporre non soltanto quelle cose che nella 
legge sono indicate ma anche le altre - ove sia 
possibile - ai lumi e al senno delia Commis* 
sìone, il cui consiglio è - in questioni di questo 
genere - spessissimo non solo di grandissimo 
aiuto ma anche di comodo ai ministro che deve 
decidere.

Spero che queste spiegazioni potranno ba­
stare all’onor. Lampertico.

Senatore LAMPERTICO, relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore LAMPERTICO, relatore. Dirò brevi pa­

role. Per dir la verità io credo che si sarebbe 
potuto provvedere a questi casi di urgenza, o, 
diciamo anche, se vuoisi, casi straordinari, ado­

perando una forma che almeno avesse qualche 
esempio nella nostra legislazione.

E mi pare che questo sarebbe stato consen­
taneo all’indole della Commissione costituita 
nel modo che è costituita, perchè non è una 
Commissione di nomina del ministro, non è 
una Commissione di nomina del Governo del 
Re, ma è una vera e propria Commissione par­
lamentare, in cui è rappresentata la Camera 
dei deputati, è rappresentato il Senato, ed è 
anche rappresentato il Governo del Re.

Può la Commissione permanente di finanze 
proporre un emendamento a quest’ articolo di 
legge ? Certissimamente no. Quindi quanto era 
alieno dall’animo mio e dall’animo dei miei col­
leglli della Commissione permanente di finanze 
di scemare in qualsiasi modo i poteri ed obblighi 
del Governo del Re, io confido che sarà altret­
tanto alieno dall’animo dell’onorevole ministro 
del Tesoro il diminuire T autorità che compete 
ad una Commissione così costituita. Ed anzi 
ma inoltre la dichiarazione fatta dall’onorevole 
ministro del Tesoro, per quanto poco sia da il­
ludersi sopra ordini del giorno o dichiarazioni 
le quali sono fatte nella discussione orale costi­
tuirà quella giurisprudenza la quale qualche 
volta è anche più efficace delia legge mede­
sima. (Bene}.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
pongo ai voti l’art. 27 :

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

■ PRESIDENTE. Mi pare che si potrebbe riman­
dare a domani il seguito della discussione.

Senatore CAVALLETTO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAVALLETTO. Per guadagno di tempo 

e qualora non fosse di troppo aggravio all’ec- 
cellentissimo nostro presidente, io proporrei 
che la seduta di domani cominciasse alle ore due.

Voci. Bene.
PRESIDENTE. Io sono sempre a disposizione del 

Senato nè alcun disagio mi è grave; per con­
seguenza pongo ai voti la proposta del sena­
tore Cavalletto,

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

' Domani sdunque seduta pubblica alle duo 
col seguente ordine dei giorno.
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Discussione dei seguenti progetti di legge :
Provvedimento di finanza e di Tesoro {se­

guito} ;
Convalidazione del regio decreto 9 dicem­

bre 1894, n. 531, che modifica le discipline 
sull’ importazione temporanea dei grani per la 
niacinazione, e degli zuccheri 
raffinazione;

greggi per la

n.

Modificazioni alia legge doganale;
Modificazioni alla legge 14 aprile 1892, 

ISO, pei’ retrocessioni e vendite di beni de­
voluti allo Stato per debiti d’imposte;

Approvazione di tre contratti [portanti ri­
nunzia a servitù attiva immobiliare e vendita 
di beni demaniali ;

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero del Tesoro per T esercizio, finanziario 
1895-96 ;

Stato di previsione delTentrata perTesercizio 
finanziario 1895-96.

La seduta 'è scioìta (ere 19 e 40).


